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AL MOLTO MAG. ET REVr 

SIGNORE CAVALIERE 

Hierofolimitano ''' 

t • *4 

f ; f . Claudio S aracini gentilhuomo Sanejè 
r.r, . , . fuo fempre ofieruandij^, ,j 

VANTO fiano flati te 
nud iti pregio, &honore 
que'chiari fcrittori , che 
hanno con la nera utili- 
tà mefcolata una piaceuol 
dolcezza , da quella forte 
' di autori,ìnfra gli altri, fi 
può conofcere ; i quali rapprefentando in 
S(%na i fatti j & i modi del uiuere delle p.ri- 
uate perfone,cofi i buoni,a do gli feguitia- 
mo,come i rei ado grimpariamo a fuggire, 
d hanno meffa auanti alli occhi una uiua ef 
Égie,& non altrimenti che uno fpecchio di 
tutta l’humana uita(che tal efler la COME 
D 1 A fi dice) moflrandone infieme la falla 
da di quella,e la poca fermezza, & flabilità 
(delle cofe , che in eflà contenganfi . fi come 
bene da’Sauiad utuuoce è flato detto effee 
quefla noflra uita per i Tuoi uari accidenti ,e 
aiuerle mutationi fimile ad una Comedia : 
la cui Scena , & il cui T eatro fia tutto que- 
-fto vniuerlb. Onde non Iblo dalli An tichi 
in que.piuj;ozzi fecoli furono tale fcritto 
ti ammirati , e tenuti in veneratione grandif 
fimat monella piu jfaconda età,doue le Gre 
<che eie Latine lettere afcefeto a quella altes 



a'quél fuhUttié gtidd tia 

Arte,fid’£loquentia furono nonjplo tenu 
ti cari jSt amati i C O M 1 CI Poeti ; ma ho 
norati altresi, & di publici doni arricchitile 
cfaltati. Dietro le ueftigie de quali feguen 
do inoftriTofeani ; fe bene non tutti con 
pari felicità di fortuna, pure con facundia , 
& elegantia nó punto di qqella minore, cu} 
feguitauano, fecero, e fanno ancora alla np 
ftra natione quello ifteflo hpnqre, che allo-f 
ra alla Greca, &alia Romarja fi’fecero i fùoj 
fcrittori. Ma;fi come autiiene,;che quanto 
piu fi promettano gli' htioitiini delle cofe; 
tneno felicemente glÌjfubcedano,mel mede 
fimo modo, quàti piiia'gùeftaiotte di feriti 
ti fi fon mefsi,ptonÌEftendc)biìfi faale,.peti} 
tohtenutoiii eflà ; tanto menothannoToct 
rito in lei felice il fine. iQnde.a pooHi ^fl^ 
detto con modeflia)!*: tocco adeiTereintra*i 
■buoni Comici anrioùerati . .Nelnuraero de 
< 3 uali fu uno, anzi fopra tutti ueramente 
-taroM. Fil^ANrC ESC O D’A M RRAj, 
tiofìró Accademico , fi coniala fertilità dei 
ilo bello ingegno, c la felice Fortuna ,:ch| 
’ille fué fatiche fu ueraniété feùoreUole ^ hà 
•no àpèrtamete dimoflxoi Del quale hauedp 
ió(comefuo afFettionató intrinfeco) «a 
“td ih liicè àpprefTo'i *01’ V- N iT 1 di Fipt$ 
«a la fua prima Comedia chiamata il F V R 
;T O , la^ioue delle qualità di tale automi? 
'parlai a'pìcrió : al preferite hauendorai i me 
'defilili pei rafFettione mi poetano j compia 


P r, 
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cìi to làitK p^òmcffe da me nel 

la prefatioiie della detta'Cpmedia, giudicai 
che V. S. douefsi elTer quella j fotte la cui 
ptotetioneellauenifsi induce, acpio fi come. 
V. S. per bontà di coftumi , e per la tara fe- 
de fna accompagnata dà una fingqlace , e fi- 
cura fperientia è ftata Tempre Ih ógni luogo, 
un chiaro efempio di uirtut cofi ài nóme di 
lei fia dato in perpetua tutela quello” rarifei 
moe dottiìs.efethpib^ della uità. Lé cui lodi 
•tfimo io luperfluéjfapédoficon'quartto ap- 
parato pompa ella fn recitata nella fala 

grande deÌN. ]llunr.:S. Duca COSIMO, 
& il giuditio jChe S. E. uso farne pteponcn 
•jdpla a quante per infine al prefente tempc| 
fiano ftateueduté , còme bene potrà IV. S. 
nel leggerla per fe fteflà conofcerc. alla qua. 
. le’baciando humilmente le mani prego N- 
''S.Dio fiairi ogni imprefapropitio, e felice. 
Di Fiorenza aUi xx.di Gen . M D L X 1 1 L 

Swùitoredi V. S.affettionatilsimo ^ 
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Feofmo L^ini AcademicQ 
' Fiorentino. , 
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P E R S O N E D E L L A 
C O M E D I A 

• '•) 

Noferi Amieri. - • , ‘ ) 

Fazio Ricoucri • ^ 

Rimedio Vifdomini, ' 
Cambio RufFoli,uecchi . 
Alamanno figliuolo di Rimedio . 
Albizo figliuolo di Fazio. 
Bernardo Spinola vero . 

Giulio Siciliano finto effer Bernar 
po Spinola. 

Girolamo FortunaSiciliano padre 
• di Giulio. 

Pietro feruo di Bernardo Spi.vero 
Gianni feruo d* Alamanno c Rime 
Bolognino feruo di Fazio (dio. 
Zanaiuolo. 

Duoi Facchini. 

Garzone dVn pretta caualli . 
Spinetta figl.di Girolamo Fortune 
Aldabella riuendi tqra • 

Menica fante di Cambio* 
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queflaferaallavoflraprefin:^ 

V lUullrifiimo,& Eccellentifiimo 
Trincipej& voi altri mbilif imi 
Spettatori vna mona Commedia ; < / ■ ‘ 

yfcita delle man di quel medefimoj ' . • \ 
Che, fon tre anni,o piu,diede materia \ 

^ tutti quanti voi affai di ridire ; 

La qualfichiam’ I Bekìì ardi ,&la catffi 
Di quejio nome è,che vi s'introducono 
Duo giouani,cojì detti ; che' n trauaglio '> 

Vedrete per lor nomi, perche' Iproprio ' . 

E vero nome,dH un de duoi,è Giulio, 

Bbks ARDO iche cofiperfuoccmaodc 
Si chiama; per infin che venga a termine . 

Di quello, che e' depa. Irla perche dubita 
L 'fautore, che alcun di quei maledici , i 

Chefidilettanfempredidarbiafimp 
all'altrui opere, non piglin materia 
Di dar infamia alla nojira Commedia 
Ter queflo nome; dicendo che gl' huomini. 
Quando qualcòfa effer goffa s'ingegnano, 
Terfuadere altri in prouerbio , dicono 
L'è di B E RN ARDO . Vi prega digratia 
Tutti, che prima non diate giuditio 
Dell' effer fuo, che nonveggiatet ultimo 
Fine. Età nejjuno porga moleflia V 

Quefio tal nome ; anchorche non vi paia 
Cofi leccato .per quefio non macula 
eia la Commedia, perche ben fi trouano 
Delle cofe,che homo vn nomepmile , > 

%/C ^ 
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Et poi fon belle . ancora degl'huovtini 

^Jf^per nome fi fatto fuhiamofio, / 

EtpurfonfauUccortij&cHgiudi^io, V 

Etperch iojòy eh ognuno alla memoria . 'i; 
’^hainfinitiitempononyo perdere — 

Di addurre e/èmpi.ì^fepur non vi baflano \ 

^efie ragioni i noi altroché la fauola , , ’ ) 

yi recitiamo iaddomandiam digratia 
-^iie nobiltà vofire,checiUelf.habbino 

Ter ifeufato queflo nóflro Comico , , i ,'v 

Cofi fatto; che inuero fi ingegna \(\ 

Di far e il me che e' sa . ma cofiporgeli • \ 

L a natura di dare alle fue opere . 

S imili nomi, che fe a memoria ■ '’r 

Hauete bette j all'altra fua Commedia 

Etiedenomed'infamiammìnandola 
Il F V RT o j che pur poi dette non picciolo . 

T tacer e a chi la vidde. Forfè ilfimile 
yiinteruerràadejfoyprometteteui 
Ture d hauer piacere , ^ non v'arrechi 
Sturbotalnomeychee' nonviguafii 
Jlgufio finche e non paffa difeernere 
lljàpor buon dal rio,ne far giudÌ7^io . 'V 

Fletto, quando fia'l fin della Commedia, 

0 lafciamo homai queflo. Io v'auuertijco. 

Che n quefla fera vi fi rapprefenta 
La città nofiray&cio sè fatt'a ftudio, . . 

L>ell‘ autor yperche non habbiaànafcere 
Travoidifiìutaycomemaipofi'efiere, ') 

Che entr vna cofa grande in vna piccola '> 

S ent^guafiarlqfilchepar impofiibile l 
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Et pur coniiieneyuna tal cojk ammettere > , ; 

Quando vn altra Città nelle Commedie , / 

Si figurajche quella, oue fi trouano 
Gli fiettatori,com’ altra volta viddefi, „ ^ /% 

Se non in quefio luogo, in altro fimile, • , _ 

K[j>npiu di quefio capace, o piu ampio . 

'Efier entrata l{pma fen,( un mimmo 
Danno di quella fiani ^^ . Hor mi trouandoui 
In Fioren7^,(^ vedendo la medefima 
Città,non douerrà entrar nell’animo 
D’ alcun di voi,quefii cotali fcrupuli, 

\Anv^ quietamente,^ con filenìùo 
Starete ognun aveder quefia fauola. 

€‘n quanto all’argomento fe defidera 
^Icun d’haUerloyleuifi dalt animo 
Sluefla voglia, per cioche non è folite 
Quefio nuouo autor farlo . ^vedetelo , 

Che fe e’ noi fece alt hor,c haueua in ordine 
(Comevedefii)maefiro Cornelio, 

K^on lo farà già hor, che non ha’l medico ; 

Irla per dir pure’ l vero,non fonpiaceuoli 
et argomenti, fe non a certi fiitiebi , 

<A cui di compiacer punto fi cura 
L’ autor, fi che habbin paT^en ^ . 

Et faccin quefia uolta il me eh’ e’ pojfano. 

dotti habbiam’a dir, che e' non appettino 
yna Commedia grane, & copiofifiima 
Difententie,com‘una di Tereni^o, 

0 d’altro anticho,ma tal,qualproducano 

1 tempi nofiri,cbe non fendo fimili 


\ 
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^ quelli atitichi,non è anche vn miy acolo » 
Se non fon fìinllegì!huomÌ7iiy& le fauole^ 
Da lor compofle ,• e’n queflo cafo faccino , 
Come le pecchie ytutto il buono piglino , 
(Se però re ne fia)&il refto lafcino 
^ gl* altriyche fon piu,cui bafia ridere . 
irla ecco giagC iflrioìijche efeon fuori .* 
Da quefto vecchio da vn altro fìmile 
xA luiyvi farà queUche a intendere 
Queflafauoluyfa di meftieri» dettOs 
Sevdien\apre]ierrcteloro, 

Et in filen^iojcomefiete filiti, 

Tiu non diròjper dar lor luogo, a Dio, 


atto primo. 

SCENA PRIMA 


Nofcri, Fazio, Vecchi. 



FaT^Ojche vuol dire ^ F. 
buon di feri. 


Di quà apunto j Tufeififc 
lecito 


F’e st è apunto il tempo , 
& Ihorafolita, 


Che Fa'^io fuol vfcire di ca 
fa:0 eccolo 


Buon dij& buon anno, F , quejìo è il mio /àlito 
che fin dagiouaneì^a fui foUecito , 

^t vn buon leuatore, 7^ Io l contrario, 
ina donde a fi grand! bora ^ F, V ordinario; 
Davdirmeffa, TS(j Tumipari fi torbido, 
che barai fatto Jiaman con mogliata 
Qualche batojìaì F, mal potrei combattere 
Con lei, che hieri andò in villa a pigliar aria 
Con la fanciulla & la fante: ^verajfene 
Stafera,o domatina ; ma io fantajiico 
Sopra vn mio cafo ; che, benché lunghifsima 
La notte fia, m'ha /lanette continua - 
mente tenuto de/ìo, TS{, fegliè lecito ' 

0 fegli ti vien ben comunicarmelo, - ‘ ^ 

FdUo; che forfè ti darò il configlio 

Sen\a il fiorino, fel cafo però U merita , . \ 
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'iklainqueflocafononènecejjario 
Molto il conjtglio ; perche il male 'ìnferi 
Mio è già fatto ( fe mal debba ejfere 
il mio,) . difnq^e di mal pòrti pericolo ì 

JF, Tericolo fi yWa nella borfa, 7^. Duolmene 

,Ter Diojmachecofaè^ F, tiilavoi intendere; 

, lomen haueggo, fi, fendoti commodo 

Il dirlo, che altrimenti noi defidero, 

T, Tel diròylamandai a F^ma quelgiouene 
Che io tengo in cafa per compagnia d'^lbiT^ 
Mio figliuolo, è m mefe,per rifcuotere 
C erti detiaYi dal J{euerendifsimo . . . 

Cardinale diCapua, che feruitolo 
Haueuo, fendo in F ire?i\e in minoribus . . - 

Si eh f* che fomma i F, du ornila di capterà 
Tutti in vna partita fgla, Tslj haueuili, 

T, Cofi glihaucfsi io fiora, F, Infine, feguita, ' 

che è auuenuto f* F, è che già fon duoifabati - 
che da fuafignoria tengo lettere. 

Che gli ha pagati, TS(j o non lo ferine Igiquen^ 
F, Lofcriue,& dice voler partir Cubito : 

Manonarriua. ISf, datteglinotitia ^ 

Di fua partita apunto f* F, Ttion ho lettere . , 
Dipoi ifenon che* l procaccio, cheyltma-.. , 
Mente venne,m* afferma quello effere. . . , ^ \ 

Di tre giorni partitola domenica ... . 

Che ei montò axanalto ; ondfiora ejjerci , , ^ 
Donerebbe, ^ . glàèyeyo, ma di c^'dMhitì ^ 
In quefiq cojà f. F; dice (fi che dubfij;^ , . . , ^ 
Di quel che èi^duìntare^^ ' j 

l miei denari, Tsf; Vo dire douevàT ànimo 
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Tuo, quel che ne penp, F, le disgratìt [ 

Son fempre apparecchiate ; & poi il commodo 
Fapejfol'huomo ladro» o queflo intenderò 
Volca da te,fe delgiouenedubiti,^^ 

¥• D' ogni cofa temo. TS(j Io mi marauiglio " 

De fatti tuoi, che fe d'un non ti fidi, gli ■ > 

Dia faccenda tale. Timancauano 
h uomini da mandare ì F. cièhendcfuitia : 
D'huo mini p, ma de pdeli pochifiimi \ . 

afono. T>f. come non ti venne in animo 
Mandar il tuopglioloì F. gliè troppo giouene^ 
E nonpdebbe a vn fanciullo credere - 
Sigropafomma,p€cap,chenafcere O 

ToPano(èmpre ;chenesòio^ piatemi ' 
Il tuo difeorfo , ma quePo tuogiouene ^ 

Quanto è, che ti fu in capa. F. o è già vn numeré 
Di dodici anni. c^pdàto hai trouatolo 

Tljil’ altre tue faccende^ F. pdelipimo. 
D'ond'è. fi mi dice egli effer.daGenoua v 

di^obil famiglia ; benché pregami ? 

Che io nol vadia dicendo ; che vergognap 
Di Par come egUPa. queP'èilfolito • ’ v 

Di tutti que'che fon fuor dellapatria, ' . 

Et vanno per l'altrui cafe, farp nobili v 

lì'Xii^il fa pQi chi e' fono', pur può effere<. * ' 

D' ogni forte và attórno, come chiamap^ 1 

F. Berjaardo, par ame,dicafa Spinola^ ;V 

Bembe,ò digran capi, ^perche cauft 
Dice egli effer fuori ; per la I{epublica ì 
F. Ts{o,n(>,èpur per altro. TSf. èvnmiracolù 
Ceno ; che ejperfuol confuetudine . 
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D i jimilgènte^pér lo fiato fingere ' ' 

D'efier fuori i& di poi jpcfiifiime^ 
yolte fi troua che fon fuor per debito > 

Et talhora di mane, & altre pmili ' » 

J\ibalderie-. ma egli delfuo efiilio - 

Cloe cagion dice ^ F. ch’avnhomicidio 
Si trono già con certi, TS(^, Si può credere 
CoteJÌQ,^ che ancora éfia nobile. 

Si come e dice : evintale errore caggiono 
Huominid'ogniforte,el fuo procedere 
f^nco lo mofira : ch'uri che non è ignobile 
Klj fa ritratto , &per quefio non piccolo 
Conforto ti vo dar, che tu non dubiti - 

Di iui,chefegli hauefii hauuto in animo '-■ 
Di torti e tuo danari : perche di fcriuerti , ' - 

lEt darti auuifogliera-necefiario ^ 
Ts^oHpoteu.eifen\altro,yerfoT<{^apoli 
Vigliar layolta^ V, Certoch'it'hoobligo ^ 
De tua conforti, manòn è pofiibile 
Ver quefio ch'inori tema, . dir non pofioti ' 

,Altro , ina lafcian queftò , i'vò la caufa ' 
Dirtiidelmio venire cefi follecito. • ’ • 

ritrouarti acafa, 1 vogl' intendere ^ ^ ^ 

Da te eh' animo e' l tuo ;fe tu deliberi 
Dar donna al tuo figliuol, F,dichedomadi^ che 
E ancora vn fanciul,ch* apunto è quindici 
Di ch'entrò ne venti anni, & non che credo ^ 

Ei fappia ancor come fia fatta f emina, 

UCr Tul'erriFa7^o,hoggidienofirigiouani 
Son prima trifii che grandi, ne muouomi 
dirti quefia co fa ferni^ caufa» 
a ^ Bafia, 
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Baflatchefojcbe vuol moglie. F. lodejtdero 
Saper da te,quel che nefaii& quel che ti 
Muoueaquefto. "hJJ Teldirò.perilF{isorbolo 
Senfalet&aUritm' ha fatto richiedere. 

Che io gli dia per moglie quella giouene - > 

Che tengO:incaJa,che forfè debb’efierne 
I * ynpo cotticcio. F.. che mi di tu^TSj^feri^ .. 

Lajiacofì. F. i per memi flrabilio. 

V ( Tercio che iomipenfauojche agli ftudif 

I > Solo attendefiii&.nondrieto alle femine\ 

7^1 biajmdr, che fi porta benifiimo 
' ./£ domandarla in fpofa. F. dirnmiT^feri, 

chi ella è,& quando, & come hauefiila . , ’ 

Incafa^ 7^. l'annoch\ifuicommefiario 
.A Livorno, chef a giahora dodici . 

Anni, pafiando le galee diT^poli, . 

T i Et alloggiando Turco l’Amir aglio, - 

(Che vi flette duagiorni)feco hnuendota \ 

Me lalafciò,conconditione direnderla \ 

Afuoiparenti,femaifitrouafiero. 

F. Chifono ejuoi parenti i 7(j di Cicilia 

Tareame,manoncredo,chelefappia 
A pena ella. F. in che modo hebbela ' \\ 
Quelcapitano nelle mani ^ 7(^,. Tolfela 
A certe fufle di mori,che rimafero . ; h. 

Suoprigioni,tralequalivtMnemifferù „ 
Jnfondo,douedicono,chepenjauono _ 

I Che vi fufii il padre della piccola , 

^ FanciuUa.*F. di che età era ella ^ Tfjpenfomt . 
^ Che hauefii vn quattrani,o piqué. F» puoffene 

Ella ricordare i 7d^ 0,0 benifiiim 
\ ’ •... ^ ^ Se 
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Se 7 ie ricorda. F. con lei alcuni huomint r 
T^n erano eì 1S(^. Sierabenjvngiouane '• 
Viamontefej il quale era famìglio 
LorOi^dicea che l'era di Cicilia , . 

Ft chev'enendo in quejje parti furono • ■ "idi 

Treft da moriy& dipoi(ficom€ io t’ho 
Detto )fco7itr andò le galee dtlSl^apoli'- j 
Turno fatti liheri^ó'^deuà che .J 

In Cicilia tornafi a dar fioììtia ' • ' ' 

.A parenti di lei delia dhgratia • -? • <" > " ' ' • ■ * 
Interuenutai&dòueellàWòuaraJt.'':- ' 

Tifa perche alhòrnorthatìeuà danaio i ' - - 
Colle gàlee fe nàndoyèrfo la Spagna. ^ > 

Doué étano indifitte,& potrebbe efere > -1 
Che poi ito vifuft ; & potregiugnere ’ ' - • 

Anche yn giorno, con qualche fuo Tlrettifimo . 

A cui dariàla. F. Q^efìa non èpratka < V : 
Daini. TS(j iméóiritenik,<^fodifegnOy 
Quando tul’yogtiàaccompàgnar,di metterti 
Altro partito inan'às& fon ccrtifiimo . ^ . 

Cbenòntene diJbpfieraU 'F. ì'agionami ^ 
D'una cofa d^arei&fegl’ha animo - - 
Di pigliar moglièjiàper me fonper fartene - . 

H orìoré, fyo yettir'ieco alla libera ‘ l 
Ftìionperanàlfmehhlódeltàero - . 

Quando ti piaccia^àiùt riófira Amicitia 
Che fu infindafatU'iuitijancora aggiugnere I 
il par entado. Io tiyd dar l’Emilia > > 

y < Wtà figliuola, fe ella ti ya in anirM’ ‘ *. 

" ^' C 0 H dua mi'laducFtii& piu le dottora 
che ell'hà-. della qual fo che parlato cftatoti 
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t^ìtrerolte ; & tu rijpoflo haueuine 
Che tipiaceuà imath'6rti>nhaueua\/ilbi;!^. 

Ter anchora a tor moglie volto Panimo . 

Kor eh' e la vuHiChe di ^ . F, .che tutto. placej/tL 
Et fon contentOyin cafo che coìitentiji 
jàbi\o mio figliuolo ; Quefià ìntendejt j 
Che altromefaeio no voglio . bar dunq: pòrgimi 
La mano, F. Ecco, lo tidoP-Emilìay :. . 

In cafo che e' fe ne€ontenfi ,Xlbi'^,ì ?\V. iV. 

F, Et io cofi l'accetto. 7^, horfolo reflach/A i 

Che tuglieldica}& tu lafappifuolgere \ ■ sò 

,A quefioiche'lhenfuo, F, ne fon certifiimo»^. 

Et fin dal caMo mio per farne ogni opera, j 

Idanonuo già quando ben fi contentiychc \ol .X» 

Il parentado fi fcuopr a, fi l'animo . \V 

Di queftimia denari nonbo piu fiarico» . . tri 
Quefi'èuncafiche'npìccolofpaT^à • . 

Si douerd chiarire i do vnserniine • 

Di duci giorni 3 & far ai del tutto libero, > 

O tu farai in fiato,che potraffene 

Fare, ilpiantOA^Fv^ face egìhpur ch'P fdppia \ 

Di che morte ho morir , 7^. mettiti in animo : 

El peggio cb'auuenir ti poJfa;ó*pofcia' .'r> 

.Andando ben la cofa^ne ringratia. , . • • :/ 
Dio(corne fide far d'unbenefitio r. - 4 r ol 
l^ceuuto } :F» ’ cofi farò, horvattcnt ,0 

In cafa,& conta quejìa coja a Albhip; . 

Et dipoi ficd^paffatólefidm . . .i. < j.ir 

Ti ritroui mmercatoi vFi .cofifadeft • > 

D;> te mtacùnuaido FaT^o • . ; o 
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Alamanno gionane. Gianni fuo feruidoce • 

V 

F Eyf glialtri fegni^quandoiiuoicognofcert. 

Gianni, fe fei col tuo padrone in gìratia . . , 
Eset'hàcarOiponmenteJeegliti . . - \ 

Conferifceefegretij&fefidafi r 
J)ite,comehorfoio, G, Ifoncertipimo 
che noi marnate piu cheH conueneuole. 

Et io dal canto mio ( come è mio obligo ) 

Colla miaferuituui rendo il cambio, 
jl. Io lo ueggio,& però fen\ach7 dubiti 
Ti uo narrar ogni cofayacciofappmi 
Die conjtgUare. G. Io fon paratifiimo 
.A darui tutti! ponfiglhche ottimi 
Ifiimeròpervoi. A. hor dunque afcoltami, - 
Coleiiper cut egiomd,e notte affligger mi 
yedhnon è,come fiimi f Emilia 
Di qUel%(òferiAmier,ch’ era hor cori Fàì;ié . 
?ffaèm'attrapiubeUa,&piuriobile. v 
C» Bunquenihauetedimofirate lucciole, ■ ’ \ 
Ter lanterne,infino a hoggìi A. afcoltami;' 

Io Pho fatto a buon fine, non già per fingere . 

C. T{jm.wipoTtaìTadroTiè .perch'ognicommodox 
Vofiro,è mip. j£. tutto so benifiimo , 

Ma odi . quella, per cui ferito firuggiermi , 

E quella che fiali. G, chi la Lucretia, 

Qui diseputrdo i .A. che. è di Cambio .E^oli 
Figliuola, fi. G. Dunque fipuò conchiudere • 

Che 


n 




•P t P 

Che*ifoiJìatéàvìftagliermedefimo ’ - 

Duo ghiotti. ./£. no.Bernardolafuacpera^ " 
iliprefta in 'queflo ; & io l cambio rendogli 
Jn tratener Emilia. G. deh ve chiacchiera, I 
Efaag^amorper.vòii&voiiljimile 
Fate per lui. fi. G. nonpoffòititendere 

Slueftd cofa ; ne che diduol muouere ^ . 

yipoffa a vjar ili queflofìmil termini. '■ ' ' • . 
F or fe che fiate di tal forte gioueìie y ■ 'à 

Che habbiate bifogriOjche unhuomfimle ^ 

(Cheftàcondttri)uifacciahaueregratia ' 

Colla dama eh ^hòr nonuibafia l’animo ’v 

idcqutfiarladàuoi^cheèd'unpouero 
Huomo figliuola^ .A. et per che l*è (Tun pouerù 
Huomofigliuola(eometudi)diffidomi 
Io i & diròttiperé)è . Slld conofcefi, " ■ • 

*F{on hauere dote però non lipa/ejfere i 

Talycheper j^ofó un'huomfcome mt)meritu 
Et ogni di mi fa fauor piu debole, * 

OMe uedendo a Bernardo,piufacile’ ■ ‘ ^ ' 

L*~acquiftarla(comeaamico)impoJ^U ’ 

Che uiattendefii egli. Intendendoti, 

Che fe mai deli amor fujfe a buon termine » 
Tdettefii me riel grado fuo; e’ l fintile •! 

Facefii io deU’ Emilia; la cui gratin ' ' ^ 

7^n ha pótutó acquiBare mai per ejfere H- 

In quelgfadòch*egl’è ; i^b'rinfciuami, ' - - 

Che gialla cqfà era ridotta a termine- 
Buonoj&'jèeinónpartiudcofifubito 
Ter BpmaiCóm* ha fattó,perrifcuotere ■ 

Duomilafcudi4elpa4ron(che’l dianolo - ' 

B z ne 


c. 
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lo porti) era potrebbe 
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T^n'mfiderei maùi pecche, Gyy^n’^obUìe 
Dif<adoamàvnoi chlè ì\obilp.r!^^pconuengqìut 
I CiudeijCoSamàntanit: fon foMole s;\ x 

Cotefie,\e poi Bernardo èhuqmo'nob^le^ ■■ ' i r. 

^ cafa fua. G, ■ Dio'lsdy ^-, làdfoì&glihito 
^Ancora el fanno &fe tu l>oi promettermi 
Di noi dir mcà : perciò eheéd" importuni :V -;n' 
CrandeiMfuo cafo ti diròper ordine , . ; ^c'i 

Come in ogn altra cqfoffogretifiimo, . 

Vi fono icr^f prometto in quefio £ejjère ■ \ 

"JS^on dubitate. i^l^aiafede. G, tceo^^ 

Hor.'oditinprima qHmiMqi*!^f\fonpmint- ■ 

Bernardo i el nome proprio foo è;GifiUom, ,xr,u u 
È benche.a(uttidiea,efer (UfrmfHttyx. ro • ol 

E da «a Y: 

'sml'^imhoooì^ ’ ■ 




Girolamo Forttpo^yGi‘'\hQrod^ifoHo^^ V; o ri 
eh' è quefla^i^A^. ^ ^ cafaikariccUfiimp^) 



Tsipnpjforammar^tpiq^grA^^^ 4 \ .y;\^ 

Taglia drietpjperefoc^^ amk^mkidip 
Si trouo d‘ui\d?prmdifMki^^^^ « ' ' i s < vvisri 
E'n qu^fatpfar4fd-fhppiam^^ 0 
.A Dio,chpfoi(d>ptntf4fiafopratk^ 

Terme'^dimSmmmélkm^^^ '^.V) 



Doue fohm hauerancp yna rjendita 
Di Jccctitì^fioviu^di cui hétPfifdit^^. ; , 

i 


<*i,: v; ;>.H 


€V 

U 


' - ? 


Fatta 


*p i{^rM o. Il 

Fatta,&rihauer forfè potrebbela, • ^ 

<?. Hor dico io bethchegì^ ha ragione da rendere ' ) 
*/T far a quefto modo . ma perche domine - ■■ > 
Si chiama epiu Bekn ard o, che Girolamé» 
0 TrlatteOjO altro nome ì & perche Spinola : ’ 
^fupreftocberojàio^ OiOjdirottelo* ^ ; > 
Cl'haprefo queflo nome,chegChain Genoua U 
Vn grani amico ichc cofi fi nomina. ■: < i 

C. Cornei .A^ nòn odi tu ì Bernardo Spinola 

Che fu^ figliuolo £m mtrcantedi credito " ' • i 
Grande . &queJio è quello, che procaccia O 
Di leuarli là taglia, e nella patria 
Ridurlo. C. bene. A.horiomquefiotermab 
Tditruouo* quando gl'bauea la Lucretia 
eia inpugno,e fèpartito . che già lettere - ‘i" 
GÌhaueuafcritto;efeefierprontifiima • Ol 
J^ifiojto a compiacerli, in cafo che • j ^ 

E’ la pigliafii per Ipofa legittima, -Sò 

Etdi tatto è la fante coìfapeuole. • . ' v i i‘ 

G, Bembe,tacofa èmoltoinlà. xA. configUam i 
.Adm^uehoratu quel che far debbeji . .vj 
In qùijio cafo . i penfai che fra quindici - '> O 
Giorni ei tornafie :e fon pajfati i fedici Vi 

Già dua volte, G. irò dirui quel che fubittt V) 
2W V venuto nel capo • i fo che feriuere 
Sapete. .A. ' Diauol anche che T non fappùu ; 
<?. Et conttàforlamano, .A. alpofiibile^ - . 
Che non è man chi non fappia benifiimó 
I{itràr,chè ferina da quel pìropio paiav^ • v ' 

<?, Buono,quefio mibafia , hor dmiquefctmafi ■ V> 
Davoirnaletteratcbepàia . 


Jt. 
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tu ^TT'O 

J)inutnodiB^rnardotodiGiulioy ir: -* . . • i 
Che Hógliam dire, y€, dìBernardOydigratL^ 
2\[o» dir mai Giulio ; ^uejio Jifdimentichi. 

J^a,té in tutto per tutto, C, perdonatemi 
2S( on lo dirò mai piu, ,A , hor auertifciui, * j 

che mporta, G, al fauio un fol cenno è bafienolti* 
Hor becche ho io a dir in quefla lettera ì , , 

Come fiate tornato, e che gran numero i ■. ; • 

Didanaruitrouate, ,/£, uerifimile . 

Fia quefio jperchegli andò per rifcuotere, 

Come t[hò detto, G, hor udite, ,/f, bè, feguitam:) 
Et che uoifiateafcofto accio non trouiui ■. 

il padrone, ,/£, dunque lo uuoi ladro fingerei - 
QueHogid non mi piace,ch* ogni grafia. . . . • 
TerderàiSel^i donna ragioneuole, 

Deh afcoltate,è che fiate prontifiimo , v- > 

Storia per iJ]>ofii,& poi menamela 
Con que’ denari del padrone a Cenoua, 

Tur lo fai ladro • C, nò,chi uoglio aggiugnere 
ChiedirfipoJfonmia,perilfalario, 

Che l’hò feruito tant’anni . & non dubito, . ^ 
eh* ella non habbia a credere , che le femmine ^ ■ 
Tionpenfano tanto adrento,,A, o,o,piacemi > 
Coùefio,G, et perche egli ènecejfario, ... - 
Trima parlar* infieme,pregaretela :V?ì; 

ChciCome ilpadre è ito fuori, fubito , . . * j. t. 
Vi metta in cafa, nel mòdo,& colt ordine, • 

Chi* ut dirò di poi,quando la lettera 
Scriuerretef, u€,fià bene, C, & fel*è (tarma, ' 
Cheuoimi.(jite;&fianecoijfiipeuole 
La fante, per ufcifditalmif^riap ' . r .. • . 
- : ’A viè 
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VIDIMO. IJ 

è me per riuftir*iche io non dicom, 

Etcome fiate in cafuiche ella ueggaui « \ 

In uifOiUO farete benhuom debole 
Se in poche parole ieprefio non ue là] 

’ Facefli amica jche di MonterappoU 

Haràlalamia;neglifiapofiibile , > 

FarealtramentejchelauoJh‘agratia 
7Hantenerfi,& donar* quello non può uendere» * 
Che dite nolo fare^ ma come domine \ 

dì manderò poi la lettera f* C, diauolo , ' ? 

Che ci manchi chi uadia . un huom* incognito* ' > 
Bafla che* Ipadre fia fuori, &eilafcila i 

Jn cafa,e fia la foprafcrittaa Cambio, \ ' \ 

Mafia difuggellata,acciocheleggierla, .1 

Tojfa: che lo fard, perche le gioueni ? 

SonfemprecuriofedeU intendere, . l 

Selanonlaleggieffe^G.Ojfe'cadefiino 
l cieli^ t/f. horfu,t'hointefo,iuòtalripcé 
Correr ,andianne . ma di cafa Falcio 
Chi éjce,è'e* Bernardo ì ah egl'è ,Albir^ • jV- 

Che dira* tù,che mi par* fempr e uedermelo . . ' * 
Inan'!^. G. cofifaquelichedoftdm* I 

, *.T' 

. s e E T.E J{Z^. V 

1 

' ■> 

Bolognino Tecoidote . Albixo giOuanetti^ 
f^Qpadepoe. 

1 • . . < t *. • * 

^ ’ i i * ; • . . . . ' ■ / V . t - » • \ ^ 

I L male tàfiete fatto' Hoimedefimo, > 

Foimedéfmoilpiagniete.^.dehdigratia \ 

*ÌÌprfmidarpiu^afiÌQtitiCbfif^^^ 
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Tenjtam più prefto fe e ci è rimediò» ’ j 

B» yi dirò* l vero* a me non bafla l'animo 

Di trouarfe non e}uel,ch* e piu dar vfano , ^ 

' *y{eglÌAltrui affanni* *Al* quale i B* patientia 
•/f. *Ah Bologninjtu vuoi fempre la baia , , 

Con effo meco* B. e uoiufate termini 
Da volerla Aditemi vnpo che vi coflrinfe > 
Totendoipoi la Spinetta con commodo . *. ■ f. 

ÌJauer in braccio,a domandarla a'^o feri * » 
Termogliei *A* Iolofeci,cherichiefenù V i> 
Cofiella* B..bafiaua di promettere ^ 

Cotejioyin fin cbe*l voftro defiderio 


Dileiadempiefii* *A. ah»nonèconueneuolt ' >\ 
Ingannar chi fi fida* B* vn huomo fauio XC 

T^on penfaa tante cofe,folobaftagli • v 
Hauer l'intento fuo, *A. trìfii fi chiamano 1 

Cotefliynongiafaui* B»fietegiouane VjZ .ì. 

»/£lbÌ7^,ne intendete ancora il viUerò >1 

De nojiri tempi. Quefiitanto^buoni . 

Son tenuti poi fciocchi* *A* chi mai(diauolo) ^ 
Bare* penfato che fubito'Klof eri 
Hauefii fatto fopra me difegno ‘'va A 

Et chiedendo io la Spinetta^* Emilia 
M voglia dare* ì B* hoggi di Ruttigli huomni 
Ciufla lorpojfa alloro mulina tirano 
flacqmtMxofird dómandafifmfilitc i f f T- 
eli dette occafionepoi di niUùvéik 
Queflo, lacofaèqui.horailrìmedio 
Conuien trouare,el mod&th*i 'mjfiàpòti ^ T 
Daquèfio intrigo. B^' fia eofa (Hfjicite, ^ 
Turpéffftrencu »4» ^rthifogna tndngioYò^ 

Tdio 


1 . ? 


B, 


Jt, 
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’PIQIMO». ?i«y 

J^to padre Uttvi come Bernardafìibito' .. 

E tornatofcoprir lo^onfalitió. H J - 
Et farek.ho-^tbìu Si cbebifognapiagnere'^ ., 
Teìifate che io mnirpm tiitòax'ifgogot ^'». . w.i 
Concuimpagga 'dìqtteftotramgUaèyvM Vi'À'i 
%^lb. Deh fallo Bolognino mio carìfimo , 

Ter quanto ben tì tio,^e t'^barà SbUgdò 1 
Grande. B. lo cipenfo. 4. chedi^B.fard ottimo 
Sluefioparthoi:p[!. totÀei B.-erhifàbile . 

Date la manOi.uoi fiate accmito. 4. eccola, 
fedite quehhein è uénuiointatimó, . ' V' 
JuòchelìiSpinettainan^ittefiero '."^.4 

Si cani fuor dicafa^ H che per opera- -rAVov^ov. 
SifaràtC4ldabeUat&‘chenùipoicon-‘ ni.'O 
E/faperuntnefeafi>ajfoandiatene, > - 

Iluecchiouiamafii che haràdi gratta , ■ -Oo 

Tur che-tòmiate,cheper moglie habbiatela- 
Siima comepofi'io dicafamuouermi > 

Sejpa un quattrino t B. ò coteficyèlagìi^ioht- 
Et quel chi’ ho pcnfatOy che non manchino ■ v 

Idanarivy/£. etfarald-ì-B. fen'^adubio, ' 

Donde gli eaueremf B.doruie difficile ' 

Tiupare . da uojìro padre ,& uo che mettaui'iii-^ 
Sinoacauallo, .A.coTnepotràmaiejfere^ ^ 

yditèitutto ui dirò pér ordine. ■' 1 . 1 

OBològnin mio caro. Bi borfu lafcàifi i -v»v>7'; 

Le cmmonie,eudit'e,‘.A.' digraiià- '• 

Dii(^6 uolmtier odOi B\ óftdi fldfl’ufcìò . ‘ SL 
Dicafa s’apre .glièFa\Ì 0 iparthmii 
Ch'i uoglio afol a folcon lui quefta opera ^ '-"i 
Fare . andate aU ./ildabellatUónferdafi 

i . Temp '-- 


tv 


f r* 
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T empOifatechecofiei hoggi cauijì 
Di cafa,& ch^ui truoui pria che Faì^o» ' S 

*// cciofappiate rijporidere. al CamUne ' " l 

S arò, B,Jìà ben, coSìi non fiapojìibile ■ ’ 

Che’l ttecchio uenga,z^guafii . tutto piacatà» 

• se € 71 Q^v ,A \ 7j£» : 


Fazio. Bolognino. 
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C OT^tutto che le cofe mi fuccedino. ■ • ,'tì 

Bene , del parentado, che daKfoferi > 

Sono flato richiejlo, perche Mbi'^ 

> Ciacconfentifcepure,benchelipaia ' . H .s; r ;. 
ynpò fatica, nonperò ci è ordine, ^ 

Che rallegrare mi pofaiperche l'animo v’j. vì 
Hofempre uolto a mie denari,che portano 
Tericol grande. B. queflo è a propofito 
w/o difegno. F. fe io non mi /carico 
Da queflo peso, non faria pojiibile 
che mai mi quietafii, B. hor ho il commodo 
D affaltarlo,hor bifogna /aper fingere • 

O che cattiuaforte ha queflo Farlo ■-- 

Tdio padrone,io non credo eh' un' altro habbia 
Lafimile. F. che dice coflui ÌB.o, che perdita 
Equeflaf F. oime. B, come lo' raende, /àbito 
Simorrddidolore. F. ò Iddio aiutami. 
Bolognino, tunon odi? B. chi mi chiama ? ò 
ladrone mio. F. che ci è iB. nouelle pe/iimc, 
Vò ben dir, che ui dica cattiui/iimo. , , . -j 

Hai nuoue di Bernardo? B. cofi haue/iile _ , i 

. Hauute 


m % 


s. 
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L)ig|lzed bykìcogle 


T^IT^O., ij 

HauMe (T altra forte, F, che ha ^ dimmelo, 
*Hj>n tardar piu, B, gliflà come e' non merita 
il poueretto, F, che ha male ì B*grandiJìimo , 
F, E mia danari ha feco ì B , nòcche tolti gli 
Sono fiati, F, ohimè, B, ma fi potrebbero 
Forfè ancor ritrouar e, F, òinfelicifiimo . j 
Irle , dimmi quel che tu ne fahche firuggiere 
Idi fento. B, mentre jche hqr hor tornauomi 
,/fcafadi mercato jdrieto fintomi 
Vn a cauaUo,che con grande infiantia • 

. ; Mi chiama, & mi domanda, fi di Fa^^o 
Blcoaeri,sòlacafa,Iorijj)ofili ^ ^ 

Vedila là* Soggiuns egU : cognofcilo ^ i v , 

Cpme(difiUo)chefiòalfuoferuitioì 
Dunque difi' egli,nonfianeceJfario , ’ • ■ ; 
Chi' uadiapiuauanti,tubenifiimo 
Clifara' l'mbafiiata,che*lfuogiouene , 

C'ha nome (pare a me )Bernardo Spinola , . , 
Fu fon tre giorni ajfaltato,&fu toltoli ; . 

Vna fua bolgia, dotte dice eh' erano • ^ 

Bei\dtiomila ducati : & eigrauifiima^ ^ 

Mente è ferito,cir quanto può piupregalo, 
che mandi un douegC è, che qualche inditio 
Ifd di quelli afiafiini,& forfè ufandofi < ^ 

Diligentia,ritrouare fi potrebbero, 

F, Douefuilcafoì&eidoueritrouafiì 
B, Il cafq fu ( par a me) allo feendere . v . 

Della montagna di Viterbo, &eitrouafi ^ 

Li in Viterbo, F: ò forte mia contraria. 

Ma dimmi,che huomo è quello, che dijfiti 
UluefiOfCÌfela nofia una burla;. B, era ungioueiic 
• ^ Da 


i8 ^ T f & ' _ 

Da bene, F. donde do feppefB, trouùU$'p '^- 
Et dice,che and) ei portò pericolo - 

Crande.ma per hauer buona beflia »■ 

, SottOip liberò da quella furia» 

F. Dunque era feco» B» fi per quanto dicemi* 

F, di bare* uoluto parlare» B» ben uno afino ^ 

EUj& gliene difii iojche fe ferui\io • ’ ' ' 

V'hàuea a far,douea di bocca propria " 

Faruiquefiaimbafciataymanonualfem 
Il pregar yche non uoUCi&fenT^ indugio - 

Dette uolta al ron7{ino»chepojfa rompere 
il collo» F» ò Dioiche partito ho io a prendere» 
B» »j€ mandar àyit erbo un huomofubito» 

F, Et chi debb'io mandar^ B» mandateui »/flbi\o • 
F, Cofifolo^ B»fe io fono a propofito 

. »Aridrò in fua compagnia t & shabbim lettere 
Difauore,achiminiftralaGiuftitia 
O a qualche amico Mn mi bafia l'animo ' ’ ■ 

Con »Albi\Oidi far qualche buon opera» • 

F» f temo che non fia ungìttar il manico - V ' ' ^ 

Dietro alla fcure» B» eh,chenoncièptficoU^ ''^ 
F» Tu sai ben tu» poi che può far un gioitene ■' " 

Con un par tuo^ B» fate uoi,jpendetemi' 

Ter quel ch'i uaglio» F» uò penfarci. B» fatelo» 
F, ina dimmi, fammi tu dir doue è »AlbÌT^^ 

B» »AllaTS(untiatàaudirmefra,diffemi, 

che andaua» F»fla ben »fe*toma , fermalo *'• 

»A cafa. B » tanto farò.hor fa opera ’ - 

La medicina » Dio uogliagioueuole ‘ ‘ ^ 

fia a noflri bifogni ,i' uo fubito ' ' 'L 

»Andar a cercar id»/flbÌ7{o,che eifappid^ , J- « 

Se 


V\I7^0. 

S egli accadevi afuo padre rijpondere. 

Che è prefio all€jueuoglie,chpcertifiimo . 

S on che aUafin doppo molto dibatterfi, 

Tiglierà auefio partito, per ottimo. 

Che benché lo ritenga un pò*lgrandifiimo 
,/fmor del suo figliuolo, pur l'auaritia 
(Come uecchio) barai fin in lui uittoria» 
llchefefia,cifien denari da Jpendere 
Che è quel che noi uogliamo,epotrà ^Albii;^ 

In cambio di Viterbo, ire a fuo commodo \ 

Colla S pinetta, ^ cofì farà ottimo, 

C ome io promifii,al fuo male il rimedio, 

ATTO SECONDO * 

• SCENA PRIMA. . • 

• M. Rimedio uecebio ^ Giano! fuo 
fecuidote. 

/ANNI uien un pò qua,dim 
mi,chepratica 
Hai tu con ,AlamannOi che 
maijpiccafi 

Da tei checofa hauetedtim - 
portantia 

ragionar infiemeìG» le fon 
^Irui U uero)di poco pregio (fauole 
Tadron, 7n.l\, ben quefie cofe,^ quefie fauole 
Tronfi pojfono intenderei G, fipojfono» 
fi *2didicem^ch*erad* animò 

Tm 
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In quejio Carnouale intorno a Fiefole ‘ 

Fare una caccia,M.I{,ma caccia f* àncócredolò» 
Ma non come mi uuoi idarad intendere. 
Euuolprouarican iChedaDouadola • 

Glifur mandati. M.B^ altro, che cani,credimi ^ 
Vuol prouare. G, nò padrone : cojt è proprio * 
La uerità. M.1{. horfn quefia girandola ‘ • 

L "intendo anch’io. G * padrone domandatelo. 

Et trouarete quejio ejfcr uerijìimo. 

Che i’ tiho detto. M.I{. tanto è. non accaggiono 

Tiu parole ',V intenderò per agio. 

yàuia tu preJiamenteinftnQ a Fiefole, ' 

Et fatti dal f attor mojlraf , & rendere 

El coito dfmtQid'el'^àn,cheg^^^^^ 

Dato :&a chi ; ^ cojt ancor l’olio 
che s è fatto ^^fenon uifufli,aJpettalo . 

Et fa che tu non torni fen\a intendere 
Il tHfPjò i IntMìi Gymèfferf.:M.^. bc^. ^aùdatù 
I uoglio andare infine. in èdjà, epofeia 
.Andrò. M.J\. nò,nò,I no che uadia fubito. 

S e ui piace coji, ecco che fùbfto ' 

yò. M.I{. hor uduia .l*mifonmeffò in animo \ 

Diiejfat tanti pifiit^^ìr tante prati che 

Ci/t* ueggio i che qual cofa bolle in pentola ; < 

Et però ho vìandato quefla BeJiia 
yiaperunpeTp.infmequejìigioueni '■ 

\Àd altro mai giorno notte non penfano. 

Che a lor .Amori,alloro tr;ame,alìJòr chiacchierém 
Et quando co famigli s* accompagnano 
In tal maniera: per fatta può metterla. ' * ' 

•N f miitan modo mai ,fe noH fi ammogliano ; 

..Lllhor 
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*/fllhoralfinfiferman*comebefiie 
Br me, quando colle funi fi leghano» - v ,.v:. >, 

Onde,per quefia cagione mi delibero • ^ i ji 

Di dargli moglie , pere* ho qualcheinditio • ì 
eh* una fra V altre figliuoli, di Inferi ■ . . lu 

^mierigli uà agufio ; uoglio ogni opera 
Fare,non guardando a nulla, a fin che l^habbU. 
7na ecco fuor di cafa el noftro Cambio 5 . 

bufoli . ohgliha la jforta . queflo è*l folito . ; 

Suo, far di fua mano , sparli efiere ■ 

Sauio affai piu,che gl* altri . ma lafciamolo . 
^ndare,&io feguirò mio uiaggio, ' . 
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ir.: Cambio uecchio solo. 
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D I CE Ù próuerbio rCome fon degj^huomini . > 
/ uolti uarij ; cofi a:nco glianimi 

Sono. & benché tutti a uno fin tendino,. 

T^n di manco il procedere non è fimile .• 

Ognun t intende afuo'7ìtQdo,&,poìbiafinui 

L* altro :&(t nejfunpare in error ejfere • 

Io, fon un dique’,che molti dannano 
Dicendo : eh* io uiapiu,chelnecefiario. 

Idi fio cofi intorno a cafa : ^ mi chiamano 
S offettofo. t mi fia. Lafcia pure efiere: 
cV è meglio effer cofi . che a dire s habbia. 

Che iofiafiraeurato di fi tenera 
C ofa,quanto è l*honor ; di cui fe perdita. 
Sifàjfmfiracquifia. lo nonho mogliCi 
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Chejt morìidehbe energia un dodici ' \-.ì. *: ■ ' fc ^ 
^AnnUmu nonèmanco^'mportanT^' 

EI guardar Uttafigliuoia',ché trouomi • ,:jVì .,0 

In cafaidiumtì'àrimjfiri'^a tritolò 
Di dota. V piev'ms non ^/fornai chiudere . -VO 
Occhio i^.fò quelcbHfo -ffin alte rondini ' »«>,. 
yjèth'P.eùtritredi caj'a,chegia letterè « ìì.'Ì 
Si troua c’hah portato ; nbn ch'a hu&rhinU'^- v<v*i 
Tsl^on créder ^jd'cheZamiùoli,o fimili » . • -i 
D uomini intorno aÙacafam' abbaino, 
’I{òjnòliporto,dame.ame\‘sìt‘fimile^% j. 
THentetne uelettaiiheriuendagiiole^ v c“. 
Guarda lagambajdifcoflo pur filano 
Da i]ué(la càjh , qui non fon doméjiicl j 'i 
Suino che unafantCiChe tenuta ho 
eia fono uetulcmmii&’aaed^Qtofidomi 
Di lei, la uo chiamar' far la predica, 

V ''Oà i. V 
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M Enicai ltÌi nefiére,.^Cv non odi, THeiiica,^ 
Trleffeu,dicò.'C)!fiieìigiuhora, e facciati 
Ecco ch'iuengò. Ci thene, una tefiuggine ■ 

7 ^ii pari a'pafii. indn fon già per mettere ; A 

L'ale, b'dfia ch'iuengò. C. ium'hai fracido 
0 guarda cofa,come gl' èfantafiico ■ 

Stamani ycheharàùifio andar per aria ' 
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Qualche uccellino ehf C. non piu cornacchia , 
T'babbiamo intefo, M, e conuienepur ri^bdere. 

C. 7^0» piu dico cicala, la Lucretia / 1 

Dou è i 2d, incafa,fu nelt anticamera, 

C. da fo iojche la non è fuori, M, perche domddiue . > 

yecchioritroJbiC,laborbottala firiggine, . 

Che faild, s accoda il capo, C; il capo ìcredole, 
inai ci è altrojchefarjche’lcapo, 7^, domine, • 

Che l habbia ajiare anche, com'una befli'a. ' 

€• Ifo quel che mldicoj^ quel che* mportano' 

Qu^ecofe,lecqfe^che$ imbiancano y r. 

Sì^toglionojo appigionare iO uendere,- c- k , 

OpenfafeV adoperaci lifcio. 

C. Lifcioeichelifcio,onduUfcio:guardiJène; - 
che io l ucciderei coUè mie proprie . ^ 

Mani, Tri. ognuno ha pur* confuetudine 
D* acconciarfi, C,lapuò fiare anche in cuffa • . 
chi l'ha a veder piu toflo attendere. 

,A lauorare , bifogna altro, che fauole 
* ^ quefia cafa, M, uh figmre, C. Mafme 

Che qui ne contadin,ne altri capita. 

Che u empia a tutte I bore: dalla piccola 
Cofa,alla grande miènecejfario 
Trouedere, Tn.dichicolpai C,ch* i* Jonpouero» 

M. Horfu che domin*fia,fu anco pouerd ■ 

MejferDomenedio;patientia, . /? 

C* Matiuo ben dir quejio,s*i* fon ponevo ‘ - /‘Q. 

Di roba, dell honoT-uoglioricchifiimo . i,‘ vVa ^ 

Efiere, M, fatemolpp oenei C, Intendimi ' 0 . 

T uJ^'M, lìdimendo . ^ ìmiete gtandifiimd. * 

Bigione, G*.hotfmfuori,per tornare fubito,, 

«00» tv. 
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7<^n ti difcojiar mai dalia Lucretia. . ’ 

. Et fa che la non efca mai di camera . ;• 

2Am 0 figli bifognafii irei C, o, intendefi ; 

Ogni co fa a ragione» o cofì piacemu od 

C* €t che fopra ogni cofa mai facciafi .) 

^Ua fineflra» in. i'gliel dirò».C» digliene ; - \ 

. Che fi io lopojfo mat {piare intendere» 

CttaialleL 7a,.Statepur di bona coglia * .i. fc 
Ch*ella non ui s*èper fare minn^^lo . i : . i 

C. Et$édcunopicchia{Ìhnonuol\ufcio 'u 

7daifiaJpra»ajpettifiior tantoché. capiti . ^ 
Slfti»& fa chi fi mok» 7d.fi qualche pouero . . 

*^on pichiayche ricerchi la limofinay ^ ^ \ r 

C. Idandàli uiainonpòjfo far limofine . . ’ 

Io ho limofine troppe. 7d.nonba\^ica 
7dai quiperfona. C. horfu fa cVi\non bahbia 
%/Cdolermh& bafia. 7d. uà, che rompere pofia, 

La bocca . e' saria me col diauolo j 

Traticar,checonunogelofo,&mafiima-' . : ^ , 

*. Jdettte quando gliè uecchioyZirfantajìico» 

Come cojiui : che, fi non che è amoreuole <.\ > 

La Lucretia, piu che aleuti altra giouette à \ > 

Che fia a Firenrfi : i ftaria prima a pattidi . ì 
- . Idorirmi delkfame,che alfiruitio 
^ Suo fiar,che mai non c i lafiiapur uiuero , .\r. 

7^dinenotte,.&fimprecercacaufa 
Di gridar ci, & talhor ci dà ad intendere . . , j 

D'ir fuori, & poi di piatto ufa nafionderji , v s 
0 fittola fiala,o nel necejfario, . . . 

0 fitto il letto ; &poi,quando men credefi,^ , 
Eififeuopre arido fofcom un fifioloi . ^ i 
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lAa noi H*habbianper la confuetudine ' • 

' eia fatto il callo jé^fempr e ftiamo in ordine - 

Cornei e fufiiprefentc.Orrdétrouaci 
Còi7iecilaJcia,èrberìchetanteJiorie 
Faccia,&fia tanto in ojferuar ci cauto» ^ . C / 
ha eiperò fatto tantOidpouero « ‘ ; 

UuomojchenonpfìapurlaLucretia 
Trefo uninnamoratoyche ne jpafìma . i 

Et fe non f tipi flatOychc andategli . ■ • 

Conuenne a I{pma ; i credo fenica dubbio» ‘ l 

Cheaquejf horay faria con effo itane 
" Iti dileguò . &farallo fe mai tornaci . ■ 

• Et iella il fa; dar da tutti ad intendere: 

Che quanto piu le fanciulle fi guardano . . 

X)aglihuominijtanto n hanno maggior uo^ùu 
Che quelle cofcyche tanto fi metano^ 
TerunaufanT^afemprepiufidefiderano:» 

Ida uh'rfciagurata a me,fefi riuolgefii 
JndrietOy&che mi uegga ancora aliufeio » . 
SigriotyC non ci faria fitccho in che rnetterlcm ; 
xTliè dunque mèych*i' torni alla Lucretia* r 

s c e Un . 

Alanunoo giòuanèi • ^ , . ... ^\i 

I OJìo dalla fihefira.uifloCambh . . i 
yfeir di cafa ; &■ haue a putito la lettera ^ 

Scrittaych&mdiidafuògHojalla CHcretia ; 

Onde ne fono uenuto fuori di fuhito,,,, \ t < 

Horreftaf<d^(à7jrQuiwM>»cbefortìla» \\ , 

" C a 
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In modo Pal»chenonne nafcafiaadoh. ■ 
danni non è mai tornato, chi domite < • rv 

ìioioamandare,cbetalufficioJàpfiia • .yj' 
Fatasi' mando m fanciullo ì ehi fio, diflìcUe . 
Trouarne uno a propofito : & fe mandotd r;. \ 

ynZanaiuoli andrà, ma potrebb’e/ferOf /i*. 
Che non uolefii pigliarkicbe Cambio., • i v 
eh' èfojpettofotdebbe ragionemle- : 

Mente hauer comandatOiCheHnfimile 'iw.r 
Huomo'iper conto alcuno nòn afeoUinft» * > 

^bhor hard bjjògno di configlio . ,- ,V> 
Et quel che s ha da fare, fetti;^ indugio . 

Eifognafarea:be fepoi torna.C ambio. 

.A cafa,per tutto hog^i farla ageuoU.:, v'. yA > 
Còfq cbe.mnufcifii, bollo delibero 
Mandare al tutto un Zanaiuolo,s’elleno 
Sem^cHr altro accettaran la lettera. 

Ben’ è i quanto che nò > uò che dica efiere > 

.A klmahdato da Bernardo Spinola 
Da.Genoua . che fe ode la L uiretia , - 

iqjminareehi fopr ognialtro defiderà. 

Sarà cortefe , ancor che con pericolo 
Suo fià adunque do far farà il meglio i 
Sen\a penfarcipiu fu . Trefo fubito 
llpanito,cef ‘ “ 
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^io figliuolo, 0 nò, & mi tmeuano ■ > ' ' v. v , i ò 
J>ue cofe • V una che gilè troppo giouene , 
infin a qui perdut* ha malia Cupola^ 

Di ueduta,& è anco poco pratico, 

Et a tal cofe faria neceffari(f . ' ^ 

yn huomo ejperto, il quale fufii folito 
Ir fttori,^ hauefii( fi come è in prouerhu!} ^ J 
Vifeiato in piu d’ una neue,& teneuami - ' ^ 

Secondariamente ilgrandifiimo . . 

,Xmor,che io li portOyche difficile^ a v 

l^ente mi lafcia eh' in alcun pericolo . y ‘ ' - 

Incorrer lo permetta, ma in ultimo 
Tiuhapotutoiìimequeflagranperdita, 

Che l’amore,e'ltimore ; betiche affai pofikiow- > 
Duemila feudinon fon unafauola. T'A 

che s'tpotefii,conquefto rimedio 
I{ecuperarli,hareiunagratidifiima 
Tofta tirata : &fenon fiapofiibile, v'Oo 

Efrr^ach'inerefli/hmprepouero. ■ 'nv'A 

Ter quefiorifoluto fon mandarlo, ' 

Et con lui Bolognin,che è molto pratico, . * vC 
Stgliè l'ho detto, & moìtouoltotrouolo CV. 

%/£farquefio maggio , per eh' è giouane ' - '4 
Volonterofoi&nonpenfa alpericolo ■ . '"ai-T • 
Che porta chi uà attorno, patientia, > V. 
Bifogna horfarcofi, e' dijfe deffert • s- 
iì^'ntorno,&ajpettarmì;acciochèpofiU •. 
Dare idanar', che fa meftieri,è a ordine 
metterlo di tutto punto ; ^ non neggolom 
Douefaràei fittoci ecco Cambio - '■ 

^olimomcino,daMHo infendere . ' ^ 
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Fazio. Cambio, uccchi. 

r • ‘ ."V 

I y‘i>giio andarli incontro. Buondì Cambh -, , 
Donde fi uiene.C. Buon di (jr buò annoEjv^Oic 
Di mercato ne uengo. :,doue ho compero-" 'r 
Quefioper definire, F. non era ei meglio . . . 

Tigliarun^anaiuolychetumedefimo 
Co/? fcoperto portare tante basiche ì . .ù 
C, CheZanaiuoloìperniente.paiotì 

H uomo da lanaiuoli io ^ trouomi. . > ; . . A> 

yna fanciulla grande . uo che fappia. \ 

Et bifogno non ho di darli bkpmo, \ \ j ;o 
Benfiihpercb&hoggidifiamo in termine, 

Che confatica,& apena fi maritano -, v' 

Quelle tche han buon nome. F. & che biafim§ 
Danno i Zanaiu^oli Ho pur fimile- 1 ‘ 

7rtentehQÌafanciulla,&fempreferuomi . : 
pi loro ne mia bifogni,e quai trouatomi , 

Ho fedeli. C. tant'è.QMntifotiobuomimyy. \ . 
Tanto fon anco l'oppinion norie. ; h 

Se tuV intendi cofi fio intendola 
%Altramente.F.fese di cotefio animo Va 
Tiglio almanco un garzone: &diluiferuiti, X 
E non ti affachinar cofi tu. c.diemène ' .-.a 

Guardi, galene eh,m'acconcierefiipel di ’ ^v-i 
Delle fefie ti so dire. F. E perche domine ì oA 

c. come perche f0>^:quabfort€iCÌÀd'J}UQmintf vj-V 

che 
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chefaccia’piufaldellejouefitrouano, 
che famigli ò ti moftri poco pratico 
FaziOjCredimL' F. horfu in quello fcamhio 
Tò la fante : ueggiamo. c. anche non piacem • . 
t, Terche^ C •perche non uò, ne ragioneuole» 

E aacorkiCh*i’ lafci in cafa libera, > 

Et fol'd la fanciulla. F. ò troppo cauta . j 

Sei in guardarla, fe già non hai caufiù . ^ 

C. caufa non ho io, ma ben confiderò .'a 

Quanto fiacòfagrande,ér malageuoUt ‘ ^ ^ 
Hauer cura di quel,che tanti cercano ' 

Di torti .choggi diper efer citta • . .:.T. 

S'hanprefo molti,<ér tengonfi e piti nobili , > ' ' ' 

E piu galanti Contaminar femmine ; • ^ 

D* altrui ; che è abufion certo non piccola , 

Et dapórcifiparó. F. gtiènerifiimo 
Cotejio . ma lafciam* andar, harefti tu 
•A cafo perla ùia rifcontrató Alhi:{ò v 
Ttlio figliuolo^ c. nongia,ch*io uedutoló 
Habbia . ma che bifoguo n hai ^ F. grandi finn ' ” 
che adiniilyeromi trono ingrantrauaglio. 

€. ’h(ongiama^iordelmio. F. Dio tene liberty 
Tercheperquantoiaueggio è iltuoflimolà 
Ùuardar. la tua figliuola ; dn non niegoti 
che fia grande : pur non hai ancora pèrdità ’ ^ 

Di leifatta,com%,chefempreogn- operai " 

Et ogni Audio ho meJ^o,&diligentia ‘ 

Inguardaremcapitai^che troùàuork': ' ' 

Hòr Iho perduto. Ci perduto ì ohime,duòlmpié 
*Ajfai;vMchrfoi7tmaf P, unafauolà • ^ 

DuomiUfiudùxtVcacafingue, F. ^ tràumi - 
> c 4 T^el 
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T^lgradOtche udirai, cìj altro rimedio \ 

!Zv(o?i i>o,cfce mandare vi lbi\o a pericolo , J 

Dellaidtà;& Dio’ Isàyfefia utile. \< ■ . 

Qjieìla fuagitai C, è doueì F. a cafa el diauoto, 
^ Viterbo jlàdoue quel mio giouene . i u -; 

Ch’i’tengoincafa.mièdetto,chétr'ouali .ìt-'ì 
Ferito,&emiadanari,chehaueà,toltiglÌ Vi 
Sono fiati. C. da chi ^ Fi da ladripublici i \ oZ 

D’ajjafiini. C. & trouare fi potrebbero i. . 
Forfè chf fi ;fe Dio uolefii.Cimandalo, 
inandalo a ogni modo. Fi cofi penfo di \-ì ' awì, li 
Fare.C.fallo .ma colui^che domine- . ■ ì(,o>«ì 
Và cer.é'andojbdoue udì Fife quifiiamoci i uù' ì. 
Vnpò iluedremo. C, fermiamoci digraiia, . \ 3 i 

i t C — 

• ‘ I . ^ ■ . à \ 

se ET^vi ' S ET.T lUviA i 

ZatìaimoIo.CambiowFaiio* -^v. 

■ è';., -- ■ ■ • , . ' ' !-ls'ì 

P' 7 ^ faccio fe’ dijfe, lo quarto Ufeio efiert ; .H 

JlN Oiper\o,queldou’ho buffare ico diauolot. 0>j 
^idomànnacofiui,cheuihabitaÌ ; v? 
irte l’ho fcordato,& non faccio com’habbia iT 
iAfaperloimagl’èfcrittoinialctterd,' . 

Me lo diranno quefiigentilbuominì . ,• /; r \ \ j 
Meferefmu»ipòqui,legg}digtatia^^^v^^^^^ 

Et doue fià cojiui Caccimi dicere. \ • ' v < v; ^ 

Mofira qi^.,oe’ bifogna ph’i’^ ,\i 

eli pedtiqfi^M . dtdla a me, che ancor ferttomn&. 
Gl’ occhi, f'.fò^che la rttia>farèiiinf opera, '■ . . 
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Quefia uieìie a te, C./i pare a me, dammela, . ; 

F. Tò quiyZ, che dice ^ C, chi ti manda f* Z, ungioua, 

^a.qu.eflOiCbe t’importai fami dicere (ne» 

rione ho a buffarci F, non è n.eceffario 
Buffare jìionpoteui meglio abbatterti 
Quejio è.apunto coluiyche tu cerchi, Z, nòjnà 
riauoio , dammi pur qua in man la lettera, 
che l’ho a la fciare ad altri, C, che di beffa i 
Se la dai a chi la uà,non ti è bajleuole i i 

Z, *F(ÒDiOxdaUaquàxche faria fcandolo, 

F. Che fcandol, non uà ella aCambio Buffoli i , > 

Z. chenefaccioio.i aunafantcdebbola, \ 

Lafciare,non a uno buomo, hor huenvimi 
Tu i C, che. fante, 0 non fante, che m’hai fracido» 

L a lettera uiene amc,ó^ io leggere 
La debbo, nuouo pefce, z, hor ud,e’mpiccati . . 
che rioni’ bòa dare ate,chequefloimpofemi 
chimeladiede,cheioinmand’hmmm ' 

7^0» la lafciaffi, F, & chi è quejìo giouene V 


che te la dette icome.ha nome i diffelol . 

Z. 7^ade(t,chelodiffe;utaldaGcnoua, ' .) 

^h,me ne ricordo hor, Bernardo Spinola f 
F, Oh rcbedice cojiuii di gratta leggila 

ch’i*fni confumo, C, fi, maprima mandifi r 

yia il Lanaiuolo, che non è ragioueuolc . 0 

Che fatti noflrida ognuno fi fappinp. ■■'ì'. a .i 

F. Hor fu‘3^na,uàuia,cbequefia lettera ■ 


S’è data a chrshaueua a dare, z, diauot» 
J^rtchescheiononfaccio,a.chi.doueala : \ 
j^are, C- deh uanne uia digratia,& ffacciatk v 
f • “Non me ncuogìioamare^dammi U ietterà . ^ 
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Z. *l^pnweneuoglioamtarejdanimilalfnerà ' > 
Q^uày& andronne, F, deh pon mente fioria, 
cì/è quefta. c. wo fe «ò dare, F. deh uattene» 

L euatici dinam^, Z. uò la lettera 
T i dico, che non te l’ho a dare, C, fin fiu^ichi ' 

T u uai cercando il male fi come i medici . 

2. che male mi puoi farete, Fa:^ofoccorrimi v 

che mi uuole sformare, Z, doh poltrone, afino* » 

S’t chiamo il famiglio, ti farò correre \ 

M altro fuon,che di tromba. C. deh chiamalùp 
Che altro uerfo non ueggio da potercelo » 

Leuar dinanT^i, Z, o,andate,che lo dianolo :ì 
7^ porti l’unoy^C altro, C. e te inanima .. \ 

Et corpo , che mai piu improntitudine • ■ / r 
yiddi tale, F, ne io , hor apri, e leggila \ 

.A tu* agio, C. i' pigliagli occhiali, e leggola* ; \ 
Chedeggiohordireaquefiogiouene^ " > 

Dirò d^hauerla data, a chi e’ dijfemi. 
eh* altramente mi faria forila retiarli 
Li danar,cherhi dette, & faria il diouolo . 

C. Ohimè, ohimè tr adit or pc fiimo, 

.A quefio modo,aqueflo mo fi trattano 
Gli huominida bene ^ F, che hai,che domine 
T’ha e* fattOydisù^C, ohimè Fa7[io. ^ 

0 Fa\io tù,cìr io traditi fiamo, hu,hu, ' ; \ 

F. Da chi ì C, da quefio tuo B ernardo Spinola \ 

F, 0 Dio, e mia danarL C. tien qui,& leggila , , l ^ 

Da te,e*ntender ai da te leggendola, ^ 

La miauergogna,e^ltuo danno, F ,Diòahàami* 

Tuo piu,che fermdor Bernardo Spinola* . ■ ^ 

Gl’ ètiche firiue.So^ogMfcobemfiimor v.-^ 
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La ntaoo • ma perche tanto s'hianilia ì 
Leggi digratta se uuo'l tutto intendere -, . 

Carifiima,^ da mcypiu che la propria 

yita amata ^ate quanto è pofiibile \\ 

"Mi raccomando : a chi fcriue eV C, deh leggila • • 
In fino alfine, che fo che tu ì>a intendere .... 

Cofa,che t'ha noìtmCicheme affiiggere, , > 
Fm Iddio miaiuti, Staman colla gratta , \ \ 

Di Diojgiunfi in Firené^ dì buot * animo* v 

(Oh coflui è pur tormto, C, deh feguita.) • , r/ /' 
F, E piu che mai contento .perche trouomi - 

Duemila feudi contanti . e benché erano ’ ^ - ' 

Del mio padrone Jpti mia(ò ribaldo egli s'ha: 
Fattifuaemiadanari)che,lfalario 
Monta affiti piujche i*ho feruito dodici ' ’ Ì 

^nni(e ìie mente il trillo jafiafiinosperU : . 

Cola . perciochc afidi piu^ che non merita > 

llfuoferuÌTfoyl'ho pagato. C.feguita , . r 

Ture , F, & accioche non mi troui facile.,. 

Mente m fio rinchiufo in urta camera "v. 

D nnhofie(o tradUore,)}^ come ho tanimO'^-f^ 

T uofaputojufcirò fuori, bora pregoti , - c’ . , . .. 

5* e ti uuoi meco per jpofa congiungere . i 
(Gli fcriue alla tua figliuola. C. uedilo) * 

Che mel dhnofiri in quello il che fucile • . . • 

Tifa ; cioè che letta quefia lettera , 

( Intendendo però fe fuori è Cambio ' 

Tuo padre ) unpanno lino bianco Jubito. ■ v.? ’ 
Tóngaallatuafinefirafuoriperfegno, ■ v 
E l'ufcio tuo socchiuda; fi che a fiigneri 

Solament^Jtafira fioche di fukif r 
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T^efàro auìfatOiharò tanto animo * ‘ 

ch"ufciròfuori,&fache la tua camera • ' 

T errenafta aperta ; che piacendoti • ' > «'1 

lui me ne entrerrò : doue éjuietifUimo \ 

laifidrò infiìiichetuo padre fia itone ‘ 

letto . allhora tUjCome amoreuole •• ' 
chefimpre mi fei fiata, giu uerratene. ' ’ VQ'^ 

Zi parlaremo alquanto infieme, & datoci ’ ^ 

Za fede luno alt altro, la medefima ' 

7V( otte,ie ne merrò per fjto fa a Cenóua ; ■ - ^ 
Ztufciraidififattamiferia, 

T^eUaquale bora fei,& contentifiimo ' ' 

Tdefardifopra tutti quotiti gli huomini • ' • ^ 

e altro accade dire ,/òlo ricordati ^ 

eh’ i* fon piu tuo,che mio : ^ non defider& • ^ ^ 
ye non mantenermi in tuagratia» ^ ^ 

Sta fona odi 2 2 . diFebrOio* ’ . • 

Tuo piu che feruidor Bernardo Spinola m ’ 

C* cheteneparì Féipermemitrafecolo . ' 

Z)r co/2f ; &^non ritrouo Ubandolo. • " ' ' 
c. Torti che pa ferito^ F, ladro perfido. ' i. 

Ferito ha egli noi. c.&conchepefime • ' ' 

.Armi. F. non cipoteua fare ingiuria A 

Di piu importanza, c. f« t/iV uero.cér mafiima^ 

"Mente a me. F. io dico a me. che toltomi - • ^ - <tr. 

Ha i danari, c. anì^ a me, eh e toccami t ‘ ; v 

Hanelthonor.chepoteu ei far peggio ì ' ' -•* 

F. Io ho perduto e danari : zir tu perìità ‘ 

TS(on hai ancor fatta, c. io ho fatto una perditi 
Maggiore della tua : che quefia lettera - ^ 

Zomofira Falcio éQuefiadunaprdticat^- ^i^ V 

che 

V 
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Che nmèd'hoggij e d’bicri» F, i uorre*ej[fcre 
*1^1 grado tuopìu tofioiche numaifiero 
Duomila feudi alia mia borja, f . e icjfcre 
V orrèìid tuo . che danari fon facili 
^ guadagnarfifdr l'honore è difficile 
iluando ép£rdj4to, f, ue con quanta aftfttia 
Et c on chefaljù modo, mi fe intendere 
Ch‘eraJiatoferito,& che toltoli » 

^ Eraupiti i danari^ C» che difegno. 

ì" f •cornee shauea le fue ttoglie 
Cauat e, della tua figliuola, fingere 
D eJJ'er tornato qua, ^ darmi a credere 
Quel che già hauea incominciato. C.ò nequifiimé 
CI ordina prima,epo* Uoleuatejfere 
Ea tela della fua doppia trifiitia, 

C hor I èfeoperta. F. et però uo la lettera 
T^U^rnanifetipiace,acciòfcoprendofi ^ 
7dai,o^ in alcuno luogo rttrouandolo , 

Toffa del mio ualermi. intendi f* C. tientela 
Con quefio,chefe non ti è neceffdrio , 

Mai non la moflri. F. tei prometto. C. òpoueti 
^ oi . F. lafciamo il lamentarci Cambio , 

T enfiamo piu tofio a trouare il rimedio 
^quejii nefiri mali. c. configlianfu 
/• ^nlpoJfoconfigliarii,che ho la buffala 

S nutrita c ome tu . pur quel che occorrenti , 
Dirò .chfate,emeparfalutifero. 

Di porre alla fineftra il contrafegna. 

Come ei richiede tua figliuola. C.diauolop 

Che tu uoglia eh' i' faccia una fimile 
'^^9fd»F»tHnQnmilrfcidire^fcoltami^ 
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Lt Idfdarelo incorrere nella trappola ■ 

Dajca fe': e poi farei iCejfere . /*• ’ 

Qj^iiiti con buona gente jche nonpojfono 

Tramarti amici parenti, &faregliene ^ 

Spofar perfor\a,& tutti i danar rendere 

xAme.& certo e non fi può far meglio . 

Ter amcnduc. C. a dirti il nero io dubito ^ 

che do non fia publicamente metterfi 

Le corna, che hor ho afcofle, F. è configlitH 

7nigliore,che pigliare pojfa , Chi riprendere 

Ti potràife mariti cofi facile- 

T^lcnte la tua figliuola, Jen\a jpendere 

‘ y-n fpldo,& data aynchenonèignobileì . ^ 

r. Did^hà. F. come Dio’ I sàUacafa Spinola ‘ 

JE hoggi delle nobile di Cenoua, ; ^ 

Qjmìaifàrien,chefiimeriengrandifiima ^ 

yentura quefia . Fofi'ióa tal termine, > ‘ 

che tu, che fiò-de mie* danari indubbio 

r. Io mi uoglio attenere al tuo configlio, 

ina uc, nonmi mancare. F, mancare ^ dubiti^ 

\Tudi me f* che fai ben quanto m’affliggono 

1 miei danari pe)‘duti, C, hor bè, sùfacciafi. 

Cerchiali d’ amici, & parenti :■ & non dicafi - 

Lacofaapuntojpernonejferfauola 

D’ognuno,chiamiangliaunnofiro negotio ^ - 

Sen^adirpiu quefio, che quello, F, intendefi, '• 

C, Hor ju uoglio andar di qucfie bai{tche • 

^ fcaricarmi,& ferrar la Lucretia, • . 

Ter ogni buon ri]petto,in una camera 

To’ uerrò fuori atrouare Lippa B^ffoli ' 

Mio cugmo,& qualch’ altro ,e*ntorno aneffero 

\ 

** 
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yìporrol contrafegno . tu fa d'effere 
Coi tnofitìniglio qui al tempo. F. creditu 
Ch‘t manchi ì quejìo cafo a me importa pure 
Quanto.a te , ufaci diligentia. 
r mi uo confìgliare unpo con 'Hpferi 
In quejip cafo,accioche bifognandone 
Il fuo fauoreiC il fuo aiuto prefiine. 

ATTO TERZO. 
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Fiero fetuidote^ Bernardo Spinola , uero 
' fuo padrone. 

£ R N A R D o padron mio(fe 
^però lecita (tia 

E la domanda) ditemi digra- 
Che uuol dir che ui partijii da 
Genouaj 

Già fa un mefe , ^partijii C9 
animo 

Solo di cercar qui di quella pouera 
Figliupla della Spinetta, ér in cambio . / , 

Di uenir qui, fendoci uiciìiifimo, , J ^ 

yi uolajii poi a ^pma,doue quindici . 

Di fiete dimorato fenica caufa. 
EthorcheJiatequi(chegiafipojfano 
Dir quattro giomi)mi par, che ogn* altra òpera 
Tiu prefo facciate. £ . poi che uuoi intendere 
Tutti e tuia affari((tncor che conuencuole 
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7v(ow Jta)io fon contento, T,perdonatefni^ 'H 
che qiiejio rnel’ fa diri’ amor grandifiimo ' > 

Ciri' porto alla Spinetta : che mio carica ‘ ^ 

Hliparjfapendo io fol la fua disgratia . i--'- 

,yìUa quale'(co'rne i'uho detto) trottatomi 
Sono, B, nonpitt,isò che fé* amorettole , '■ 

£t fon contento d'ogni cofa renderti . - 

Btton conto ,ttuotu altro f* p, per f^renderui 
Cia^noT} ttejiedpmàndo, B.af^ajtto^oti' ^ 
Dire ogni cofa ,& prima uo chefappia. 

Che Cittliogiàttto padron, amicifiimo 
Mi a Tifa facemmo dmicitia 

^ando ciafcuno di nqiyi flette aflu^i^, , cj 
<^e ègid un impOfbenche dì Girolamo 
Suo padrejìion haueuo io hotitiay 
■ Terche mai tifiti lo Uiddi, quando* l tempà ' J 

'Fttyche egli hehbe bando di cicilia ' \ 

' con taglia drietOyal primo nolo a Genoua 
Se ne Henne a cafa miayé lafciatimi \ 

Mille feudi y chaueaych'i de fi a cambio 
' Ter luiyfì dipartiy& qui in Italia 
Midijfeditiolerfemarfiil'habito '' 

E* Inome proprio ye'lcajàto mutandoli 
Miccio non fufli cognojciutù* T, piacemi * ^ 

Et cofifece,& hamtni fcritto lettere 7 
Tur ajf ai yche l'ho hauute tutte ydandomi 
,Auifo come era quiyhencbe dettomi 
T>{on ha con chi fi flia,ne come chiamifi. >- 

• Onde non gli hò mai potuto riferiuerè, » 

Sé non due uolte(che non fo che huomini * '1 
Mi mandò apòfia)ne ancor tal notitia • ^ 

' Hehbi 
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io ho attèfo a Iettargli la taglia, 
Etafarpichepoffaneìlapatria . ^ 

Sua ritormrei& rihaìter le rendite, . . . < .v 7. 

C'haue perdute ,&allhorapYomeJfoli 
Hauea uenir qui,doue trouauafi . i ' 

Horaperme^o delprincipe Doria . • - 

L'ho ottcìmtOj^appreJfo di me trouoìni ' 
Lapatenteicomcgtèalàittolibero i.v 

Da ogni pena ^T,ò come ricreatomi ■ • V i.’A 
Hauete, B,fidpurea udire,lafciami V j i , 
Finire, T, dite pure, B, ^‘in un medefimo '■ 

T empOyO in circa,di corte mi furono \ 

mandate di queflo fatto le lettere ; . .l 

Et tu a mia cafa arriuajii, acconciandoti 
mecbo per feruidor, da cui notitia . 

Hehbi dijuajòrella, che tutto erami i TiC 

^fcoflo^&cofifecipropofito vo -%t/ì 

y enir di uolo quà,doue due caufe • . 'O . 'r 

un tratto jComeodr,mitirauano, '- 7* 

Et quando a punto i’son in fui muouermì , 

Ho lettere da, Giulio Jlqualefcrìuefni 
ÉffereaI{pma:'ondeioperqueflacatffa ' ^ 

Trima,che io uenifi qui in Firen;^e, > 

Vre/i la uolta di Bpma, V, her intendolam ' 

B* i^iuipoi,ch'i'fupunto,bencheflefiim ' v 
Cheto, ne cercai ebhJiligetitia , - J.v 

Doue non lo trouando, firmai r anima • '7 

Di uenir quiper quefi’ altro negotio ’ * . ' ’< 

DellaJ^pinetià,^ i ddnoTjche'ttguardia 

Ho dato alt hofte,che hoggi a/cendono 
•/CduomiladucathfiuqUdproprif,, . ^ . 

D (3te 
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Che Giulio ni^làfciòyche ho datò àCambià ‘ \f. 
Seìnpreperlui; tale!) a quejio numero : * 

S ono anmath<^ femìran trouandola . 

Ter maritarla , il che piglierò animo "■ v.;\' ^ 

Difarcsancor ch't non trouafH Giulio^ » 

T. Hor dici) io padronmio, che féte ottimo, '' 

Ter lo amico ogni cofa con prudentia . 
Battete fatto, E , bora s' alquanto indugio» r; .1 

IlfOiCh’i' uocercaìtdo delcontinuo . <l 

Di Giulio^ aticc- a dirti il uero io trouomi \ l 
In unpo di trauaglio, T, oh quejio intorbida : ; 
B ene il tutto padron ; ma che trauaglio 
E il uojiro ì B, tel dirò ; Toi che aperto mi . 


Mi trottar et ^ fempre, B . ma non piccola ' ' , v\ 
Tajìione da tre giorni in qua mi tribola, \X, 

P. Chepajòionhau'etefforjelett^ ■ /jH 

Da cafa uojha hauuteiChó.contengono 
Qualcìpe fallimento, come son foliti 
Spefio i mercanti ÌB,nò Dio,altro^ ^ffbgg^i • ^ 
T Che altro-f B, ,Amor, T, amore ^ come è pojìihilt 

Chefitojio'uijiate qui in Fiorenza ; ; ... 

Innamorato ÌB, tifai marauiglia : aT 

DiqueJioè;chelepiiibellegiouem.\-' \ 

7s(o?; ho ancor uìflo altroue,T, \E eUa nobile } 
0 pure, B,che tipenji ^ nobilijiima • a 

Che altra tionhariafor^a di muouermi , Cx. 

T, 0 mi dijpiace, B . perche.^ T. perch* oracolo f\ 

Sard,allaSpinetta,^poidifJicile, l 

E ottenere qfieUbe fi deftder^ is» 


Son tecùdlogni cofa,T, dir potetelo 
Liberamente, per che fidelij^imo 
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Qu'aniù è di nobil fangue,B. fi, difficile ' v 

Mipiacqtie.nonfaituchel tutto è facile i 

^ chi uuole f* tgt ho tal can dagiugnere 
Lafciato a fijalle,che poco può correre , 

Che la non rejii in piede, V. e chi ^ B. unafemina . à 

Lapin fiufficientCiChe in Italia 
Trouarjipojfa,chefal'ejfercitiò .* J 

Di riuender Ipoglie, &promettemi • • ' i . .'I 

Infra duo giorni far colla fua indù flria, vV\ 

C haròi’ intento mio,T. dèh habbiateui c’r'A 

Cura padron: che'nquefia città habita • " t.ì 
Gente afluta,^fottile, e molto ageuolC’- *. , 

Mente potreci un foreftiere incorrere ’ -.Ia /vi 

In pericolo . andate adagio a credere ’/T 

Stmafiimamente a donne,B., horfulafciane 
La cura a me, V, ho uoluto auuertiruene * T V 

|{. Ha fatto bene, ma,o,o,difcojlati VV 

yn poco, ecco colei,chequèflo carico . u: " 

S'haprefo , uo*poterefecoalla libera ' 

Tarlare,chefomicerca,T,ecco,difcoflom* i 
Dekùe figura ch*èquefta,&eicredegli, .1 

Che fi credo giamaiyChe tre pallottole . 

,/icco^ i in un bàccin ch’t poffa rompere 
* il collo ;hor di ch^i*ben,ch* amore gl'huomini •_ 
^^eciecOffichepiunulladifcernono, . . ' T 


Betnai^o. Aldabellatuffiana. Pitto lèraì. 
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yolidi madonna ,^ldabeUa, ,AL o trouatom 
W\ <1 i> a Ho 
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Ho a tempo* Dio ui dia il buon dij^ facciaui^^ 

, Contentò mejjer mio,B^ le noflre opere . ; r. 

TiucontmtOi& felice farmi pojjhno, 
eh' altro iChal mondo fia, & farrannouL . .1 

B. Certo i ^.ficertOinon ejfendo mifero* : j 

P. Odila cantare .horcofii proprio ■ 

T'ajpettauiojl' è unguento da, cancheri* o f i' 

B* *Ah madonna temete eh' i' fia mifero ì • a 

%/f* Eh mi motteggio. B.son liberalifiimoj . 

Douefadi meftiere. *A* ben lo dimofirano , . o 3 
La ceraj& le parole uojìre.B.hanetemi ; 

yoi a direnulla^ */f*ò cojegrandifiime* . ; 

B» Ditedigratiatch'io mifiruggo, */£*Lma^wAW 
Tiuamauoii&piuancodefidera . xy il 

Con uoitfouarfi un giorno yche uoiproprh .. .v. ; :3 
7^n fate trouarui con lei* B* lodubito r \ 

2s(o» mi burliate. ^* dh io t^n sonfolita \ ) 
Burlare con uoftri pari, T. t^o ellajtirah'^^^ ù’ , 
sii bene * ò pouero huomo't B» che ì defidera s. ; \ ‘7. 
Trouarfimecoicheapenauedutomii . ì* 
Ha , .A. che^non ui haueduta ì chedomemed. . i 
irtattinafece cofi lungo Jj>a^ÌQ . ^ ’O 

Sempre a l'amor conejfo uoi*B*è dettoueloy : . , 
Ha ì ,A. manca.B, ò traditotdÀjA*. eglipropri^ 
Me l'ha detto. B* che dite f oé* chéuoiproptùx . 
ye ne accorgete pur e ^ch' ella Jpafima 
Di uoi , mauo‘uolete un pò la baia > ' 

Et ui piace il cianciare , che follaì^euole 
Sieté-Vi^.tò qu^i'altraiB,,((u^lafc^ irnaa 
Vnpo da canto . & dite, cìfe difegno 
Fate uoi finalmente^éMhabbia y^ ^ i'. 
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Sìuelch'i' dtfideroi »À.andauohòraconchm- 
M tutto, ^ui prometto inam} uej^ero ’ ( dere 
Che l’harete. B. chi ì mia madre . di gratia 
State difcofioich’i non habbiabiafìmo • :» , . 
Ter uohcbe mi farebbe malageuole 
x/fndare poi per le. cafe delle nobili , 'c, \ 

Terfone,co7neà’foìchema' tenutami ' ; y 

l!^on\è portà.T. ohquefio è ben da credert i \ 

Certo, ma delle càfe delle publiche. -j-.lA 

B. <Ah,ditebene.Iòerfauo.t^o fingere '-;t 
Comprar da noi qual coJd,&‘ quefla.cuffia > 
Tiglierò in mano méntre parlate . hor ditemi 
Come uoletefare. ^d.l'hà al motiajierio - ' * • 
Di Santa Verdiana certa pratica» ■ • -, 
Cbe.uièflatainferban7^a,efapropoftto 
Di uolerui andare . Onde io facertdoli • - fV» 

Compagniaildmerrò inquello /cambio . , 
*yCcafamia,& iui a uofiro commodo ■ ' 

Totrete efereinfieme. B. ella acconfenteuì ì ^ 
»/f . Tnejferefì, B^ la madre, che dice ì fentefi- •. 

Male : ne potendo ir fuor a a me fidala» ■ , •, , ^ 
T. TerDio,lafida laldttughaapapcri, ■ • 

Segliè uero,.Al».effperqueflo anche é impojhìt 
che la mandi laferua,che continua- 
_ Mente gliM(tm(9rm»B. bene. hor^itent 
.Affare coUeT^one,ef^poi uer'retené 
SoUttold.B.uesry9\(Modafì'atej uditemi. 

Io mi fonò fcordata,che bifognami 
Haitétd^ 'éioppaìrtd^ l'hó'mpegrtO'- -r- 

Bt quel che dpeggioiper. kùra non pojjbla . 
BjfcuotereiT, c^fidifiuB, è che mancaui ? v 
tOl' Ds ,Al, 


\ * 
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jlU ’Ptt quanto io rho impegnata,che un picciolo 1 
*^n hoi B. quàio. ^Lduo feudi, B. e dua feudi 
•p, gS ha forte feudo, egli reggie beni fimo ( eccoup 

^llefreccie, tifo dir, che pajfano 
Le cofe bene,B. ac cade altro far ehbem : 

(Ma mi perito a dirlo )neceJfario ••• - 

ynfar^lettOyche l'ho qui da uendere, \ i'- T. 
Et per un feudo harelo, che ual dodici 
Lire,o piu, V, fiate forte alle botte, B , eccoui ‘ 
yn altro feudo, V, e reggie,gliè acconcio , . . 

Come Dio uuol, B.oha fare altro i ,Al, hor non 
Mtroddateamdgiar,epoifollecito ( chieggoUÌ 
Siateauuenireacafa,&ricordateui i 

Delle promeJfefatte,T,diauol empita, ' v 

B* mancherà . ma debb'io mandare l'ordine 

Ter difinare i 4l, non fia fuor di propofito, 

T. Buono , quefio mancaua : & ei ricordalo, c ^ 

f • Horfujtutto farò, a Dio, raccomandomt . 

4 noi, T, Tirroyju uienne,che lietifimo 
Sono., T, & fiate ancormolto più fcarico , 
che dianzi, B, te ne auedi è ^ nia dubito, 

pi che i T,di male, B,'eh,chefei una befiia, . 
’^yterincyche io ti uo dir tutto per agio, 

•ji' t E T E oi. V 


I - AldabeUafola. •• > • 

V E D ijche tantoJjò pur faputo fingere 9 v 
Etcicalar,ch'allafinpnrcauatone 
Ho quefii feudi’, &.ancorferiefimi ; 

. * ' QueUo, 


Quello sche ho dejigìiatOypiu di quindici' 
*Penfo trarne da lui,& un buon ordire 
Uarà.p.erdefinare . di queflihuomini 
Dii gioita hauer per le moiiii che fi credono 
do eh' è lordettoyefontrediychegiunfequii 
Et ueduta la figliuola di Fa'^io 
B^coueriiCh è huomo molto nobile. 

Et benefiante, fi da ad intèndere . 
DileicauarfilefueuoglieiComefe 
Firen^cfufiituttounluogopublico, 

C ome forfè debbe ejfer lafua patria. 

Qui non bijbgna abbaiare, io ben detto gli ho 
Di far gran cofe,<!^ benché pratichifiima 
S ia nel m^iero,^ con quefio ejfer ciiio 
Dellariuenditoramifia lecito 
Entrar per tutto ,non però tanto animo • 

H Oyfapendo chi l'è,ch'io parlafiigli 
Co/a alcuna di lui. e*l mio difegno 
Era,poi eh*ihaueuo trattenutolo . . ^ • 

Quattro yO fei fettimaneyonco cauatone 
Qualche fiqrin per mqflrar di conchiudere. 
QualcofityUn giorno porli a canto al buio 
Vna mia corhÀryclm jpejfo^féruorni - ’ ì 
Jnfimil cofe ; & certo riuf àtomi 
Saria , ma la fortuna fauoreuole * ' t 

7n* è fiata troppo, eh' i' ho prefo pratica, ■ 

D' una fanciuHaydella quale .Albii^o 
Fratei di quella proprio, dicui Jpafima 
iQìtefló bel ceroyè'nnamorato, & pregami 
<ch. il nelle f accia haUer"'. &gia fuiatola 
Ho in tal ntodo^tbefiaman prx>rneJfomi 


4-5 


.^1 


/ 

\ 


ivo 




D ^ Ha 


1 


j|5 ^ T T O. " 

Hauemrfenefuorytncntrefideftnd ' 

€t far allo da uer * , perche la porterà , . '? 

FigliuolatHon ha citàperjòna^& doue l*è, . 
Ejcome fantc,& altro non dejtdera, 

C 'oMfcir di quella cafa ( benché nobile *"> 

Dice ejfere che uenne di Cicilia ,]) ^ " \Z. 

1* la uo dar a coftui in cambio ‘ ... 4\)\ 

Della fua innamoratay& fon certifiimo, ± 

^ncor che con lei (Ha,che per cognofcerla . ci 
T^onèi mafUmamente eh* io uòycbe ^AlbiT^ il. 


Suo amante mi porti quella propria^ . 

Cotta di ciambellottoyche domenica. ^ 
Haueua la forella. chefipicciolo ‘ * •. A 

Eu il tempOjchc la utdde,che ipenfo che 'XK 

Tiu non la raffiguri il cambio - \ 

7^0» fard già peggiorexnel faprd»Albi-^ > s ^ 

Tklaijtanto la faprò far vetta » ò eccolo . H 

Di qua col ferutdore, colla fnedefima 

Efca uoglio pigliare boggi dua tortore, t - A 

«- - \ 


•« . :> 

• ' . . 

Aibizo* Bolognino. Aldabella. - \ 

V - ;v 

T Vtto gliho detto,eella anco ptomeffonà l 
Haj& al fermo yln cafbpur£he diefile W 

La fua mercede, B . ctedolo.fen7^ premio 0 . 

7s[^onfi direbbe ìm pater nofiro . ò eccola . l 

Ldycbe uiene alia uolta noflrd . andiamole (hid 
jneotro* .A, andiarn che' a Dio piaccia, chefhab 
Coni è lufanT^ fua fatta buon* opera» 

Tipm 
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B, può umruffiam far buon opera 

*//. S' intende buona per me: che non cwomi ' 

Del refio. B. deh ue come.epafii annouera. 

»/£ld. Dio ni dia il buondì .Albis^. B. & iorimangomi 
T^llefecche eh? .Alb. buondì. xAld.à pdonate-^ 
Chimipenfaicolfalutomedèfinio^ ■ (mi 

Salutare anco uoi.,Albh fi che dependere 
Da loro padroni i feruidori fogliono. i' 

0. 1^,cbe mangiando uohìion potrei empiermi • ' 

Terò il corpo. .Alb. Qjtando io in buon efiere * 
7ditrouarò,fiara’ancotubemfimo. - - 
0. Io lo sòiC con -lei burlaua..Alb.h(ar ditemi ■ 'j 

yn poco imona^Aldabellafin che termine - \ 

E la midcofa? B. hor cofi, quefio importaci 1 

I Tiu che le burle. .Aid. ho fatta tutta l’opera ^ 

Che ui pròmefii. .aL che- ? .Ald.ch' allora dettaki 
Sarà a caCamiaibafia-ÌB.chi? gioia . > 
‘Mia.-yilb. Io ui refio obligatifiimo , ; • \ ^ 

.Aid. .Albico le parole noti mi Jògliano ^ 

Empiere ilcorpo. B. fi. le donne uogliono 
Fattij& non parole. .Alb. Io paratifiimo ' • 
Sondarli fatti. .Aid. fiate a udir e, fe datomi 
Indn\inonmiè quel che promejfomi ■ • • ''-< 

E fiato, non uenite . eh’ i’ fon d’animo ‘ ^ 

Che’n cafa mia non entrate-, .Alb. credetemi v 
eh’ i’ non fon per partire, non pagandoui 
Q^el c’ho promefio. .Al. do non mi è bajieuolei 
Se uoinonuipartifiimaijdebbomi - - 
Enfiar con le man note ? B. di che dubiti ì - ^ 
Hatt’egli infino a qui mancato? iAh Io dubito 
Diquehhepotve'tì'iiefiere.iAlb. llfuo premio • 

- Ho» 
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T^hgli ha a mancar , s * /* douefii dar pegno 
Lacappatilfaioj&quantipannitrouomL •. L . 
/ non uerrò fenica danari. .A, bafiami, . . X 

Et cop rePian d'accordo ; non dolghip" ' = ' .Vi . 

Toiperfona. B. ah farà’ (i cruda ^ ^.fermip . 
QuePo. .A. quel che è detto fermipj i 

T^onpiu ciancie. B. guardate dal promettere , 
Tadroncjche .AldahcUa non uuol chiacchiere, 

%A, Io non le uoglio nò, .Alb.nc io dargliene . 't 

Foglio . B . horfu adunque ^non piu perdap . :: 

T empo. ognuno penft lepromefe attendere, : 

,A, Coppfacciai7naafcoltate,AlbÌ7{o .3. 

Fnacofaicheimportajchefcordatami \ 
Era.^A". che copti ,A, la Sp metta chiedeui ' . 

Vn po di'uePe,che non è horreuole 
Con quella gammuruccUiChe fdiceuole ) 
Sarebbe a una fante. ,A. è ragioneuole . . s ' 
TS^onglifonper mancar. .Affapete .Albii^. 

Quel ch’i'torre' per horadellaLiuia , , 

FoPraforélla il ciambellottOj e alt agio 
oliò ne farei una nuoua. piacemi . . . » i 

QuePoconpgliouoPro. A. deh p fatelo ‘ . 

.Albi-)^. B. e fai fche bora e punto il commodo \ 
che fon iti in uilla. .,A. tanto meglio. 

A, F atollo pn ogni modo iprometettegliene \ 
Ture.A.borfUiChegliètardi,rimanghip ‘ j 
fA quefoModo. A Ih. a quello mo rimanghipx 
u£, Hor fateui con ì)io , CAlb* a Dio. B ad dianolo . l 
Tiu toPo , che uenir li poffa el canchero . ^ { 

Se non shannoj denari cop di fubito Vi i 

Come farcini Alb.fare mal. ma mi penfo che. ^ 
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t gVharòchelmiouecchiopuYÌmpofemi ■■ 

Ch'i fufii qui a queji'hora , E conterebbonmi 

Tanti daìMYhquanti bifognajjero 

v/f quel Uiaggi' 03 & peY mette)rm a ovdine, 

B • xAndian adunque a cafay e^^ fate fubito 

Di cattar quella uefla, sportatela 
^It A:ldabeUay& tornate , Svenendoci 
Il uecchioygli dirò che ui ajpetti qui. ' \ 

Tklaufcirete di drietOyche Cambio ' 

Bruffoli uedoychefe e uedef iti 
Cotk effìtylo fare fubito intendere 
.A Fa^io, tu di'l nero, quefio è'IJuo folito, ' 

Entriamo in cafa, B, eccOy ch'io apro l’ufcio . 

\ 

S C E Q^V IT^T 

Cambio folo. 

C H l ben ferra ben troua. I* hò ferrato la 
Lùcretia in una camera yS la Tdenica 
Con leiyS ho le chiavi meco.hor V animo . ; . 

Terrò quietOyS fenra alcuno pericolo i 

Totrò far quello chi ho fiimato ejfere 
Il meglioyin quefio frangente youetrouomi. 

I{efia hor ch'tueggia Fa7^0y S confcrifcali 
Quel che io ho fatto . S perdo fare andromen^ 
InmercatOydouefempre suole ejfere. 

Irla ecco appunto quà mejfer Bpnedio ' v. 
Vifdomm.nonfofeiolorichieggio i.. 

D'aiuto in quefia faccenda ; e' fiameglio ~ 

Terfareadaltriiperciocbeioueggiolo 

%Accompé'~ 
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Accompagnato ; e non è ben Jì fappìno . .Vìji '1 
Terciò e enfi mici da tutto il popolo . ' \ ' > 

, ». t 

.se E.'^A SESTA. . . - 

-I 

Girolamo Ciciliano. M. Rimedio. ^ 

• ■ .0 

C OME iohogentilhuomomionarratQui, 

La patria mia è Vaiermo dì Sicilia, 
ÙouemueagiacontentOitrouandomi 
Duo figHuoli, un mafcìjio,^ una femmina ^ . 3 
De qua non fo s* alcuno è uiuo, perche l 
TrlafchiOjche era maggior e, che fi nominx .. 

(S'è uiuo) Giulio 3 per un certo fcnndolo 
JJ ebbe bando, & non fo douepojfa effere : • 

C he n tanto tempo non pur una minima 
'h{ouelIa ho hamta di lui', la femmina 
A nco non so di certo doue trouafì , 

Benché di lei ho pur e qualche indi‘ 4 fo. . 

Dotte penfate,che fìa f* Ci. penfo a apoli. < , r 

Trl.B^Comecojia'tqapoli^ G. dirouuelo .■ > 

Doppo chél mio figliuol fiparti,un fedici 
'Mefi , 0 cofi : fendo dalli auuerfari . 

"Mieimolt ornai trattato,!^ continua^ . ...,i . 
TiLente portando nonpicciol pericolo * ,‘VH 

'Di efferamoT^to: oltre che perdita sO 

Ver tal conto hauea fatta d'una rendita - 1 
Di fecento ducati ; fe difegno > \ 

Al tutto di mutar patria. Onde prefoli.. 

Ittici arnefi con là detta piccola •v 

Itliafigliuola.'perciocbe Indonna . : i, ' . - l 

• " 'da 
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Cias'cramoriaiimbarcai,conmim& ’ 

Di pigliare una terra qui in Italia, 

Qjial piu mifuJU agrado,per mia patria . . > 

Et corne i fu nel mare , hebbi contraria \ . ». 

S orte. : percioche doppo un gran pericola . . . '3 
D' una fortuna, fumo ben da dodici 
Fiifle di THori combattuti : e'n ultimo 
Fumo prigioni, per Dio fu ben pepma ' 

La fortcìG. udite pure, dite, G. ma fubit'è 

Dipoifeontrammo le galèe di l:^poli, . 

eh andauano in H ijpagna , & combattendoci ^ , O 

Hebbono in loro balia la fufta propia 
DoUe erdiamiafigliuola , Ondcfiimomi Z 
Chel',Ammiraglio la menafi a^apoli. 

Di Holcheà^enne id.fdn fiato piu cCundidil 
,Anni prigione a remare, 7d,1{, òpouero 
Huomo , nia come poi uenifii libero ^ ^ t r 

G. Venn^niertè delle galee di Francia i . V 

Lequalidoppb quel tempo, che detto ui 
Ho,prefon tutte l' altre fifie,^pófommi .ji 

•^7d^rfiliahoraèfe'mefi;ouepouera^ 

Identejoh fiato, é^fenonfufii, che ‘"o 

yenner certi mercantidelkpctria ' • 

, Tìiiafiafaceuo moltomale. 7d,I{. credolo* 

C , Et hor fon in cammino per ire a 'IS^poli 
In tanto per la uia uà del continuo 
Domandando in tmiiluoghi,out truouomi , : 

Di quefio mio figliuola, M,I{. ben fatea; sio ut ' 

Tojfo effere in niente fauoreiiole, - , 

richiedetemi pur , che per Dio increfeemi 
De uofiri affanni , imi chiamo rimedio ^ 
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T u feì una beflia . &jCome beflia, • ' 

Gouernar ti uorrejìi . di do lafdane 
La cura a me. T. ben ditejehe" sa meglio 
E fatti fua un matto jche un fauio 
Quelli d'altrui, B. cotefto è uerifiimo '• 

SC.E^^A OTT,/£r,A. 
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Fazio. Bernardo. Pirro. 
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iKe s T o coniglio iChe m'ha datoT<l^f eri 
TS[j>nmi dijpiace : che non ci è -pericolo 
xAlcutio.I uo cercar con diligentia ; 
Trima quefie hofierie . eìr dica Cambio 
Qjid che li pare : che cofi mi delibero^ 

Quando io fono alla cafa^tupuoi irtene 
Ma flamba ; perche nel uer lafeiandoui 
Sigrofiafommajrion flo mai coni' animo \ 

Tofato, T. umbe, B, cofi faj&iui fermati 
T antOjch'i' torni, F, queflo è ungiouene, ~ 

llquale deli’ hojieria della Graticola 
yeddi hornfeire , uo incominciar quefi' opera; 
Domanderonne lui , che i gentil huomini 
Comunemente altrui piu eluero dicono , 
Buongiorno huomo da-ben , di gratta ditemi, * 
7s(^pw ui uideC io hor hor della Graticola . . z: i 
yfeire'.^ B , come ufeir della graticolai. . A':* 

Delthofleria uólete dir uouF, int'endefi . ■ \ 

Ben t ho feria : che quella è la fua in jegna* ' ' 
lononfo già feuoi uedeji' ufeirmene , 
Maion'ufcqkenadefio,,P,fi,lèuiddiui. 
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TSÌon è gran fatto . ma che domandarmene^: \ ^ * 
7'^i muoueygentilhuomo ^ F. uorre intendere • 

Scegline alloggiato alcuno uenutoci ^ 

Da Tt^mayche fappiate» B . alloggiatoci I A 

EjMejferft^F,cfarebbee daGenoua \ 

Ver forte cotejio tale^ B»daG enoua, 

E , F.fapete uoi dire, come fi nomina ^ '' l 
Sollo . ma perche accade^ofi intendere 
Quefio ^ F. perche m* import a. padron, ditelo 
Ver ueder qutl,che uuol dire, B. no, cerchilo 
Da fe,non lo uo dire, F , che dite ^ B,^fomrìièlo 
Scorato, ne lo ritrouo. E, a memoria - ^ 

ye lo ridurrò io, Bernardo S pinola - - 

Ha cofi nome, B, Bernardo fi nomina 
jnejfer fi,&’è ancora di cafa Spinola, . 

Irla perche ne cercate i F, perche occorrete , A 

Variarli, cit dicofadimportaw!^, 

Io fono, per dirUi, amico fuo grandi fiimo 
Et da ‘^pma uenuto fono continua- • ■ 

“Mente con lui, Q, tanto meglio, digratia l ’ ' ^ 

Fate, che io il parli un poco, B, ditemi - 

Quelcheuioccorre,cheunamedefima^ •- 
CofafiamoiFM,nò,glièneceJfario ' ' 

Che ioparlialuiproprio. B, & alui propri» ‘ 
Varierete, par landò a me, F.fonfauole . 
luorreiluiinfine, B,horfubifogna ;,• 

CWi parli a picno-Io fon Bernardo Spinola • • x 
Io,quel che uioccorre dire hor ditemi*. \ 

Dite che fiate uoi Bèmardo Spinola^ '■ ^ 

Mefierfi, s- fnonfufcambiatoabalia, ìvm' . 1 

Credo me louorrefiiAr^a.credere.t^ 
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intano 3<tìnan0i B \ che credere ^ ion certifiima- 
TrienteiiZ 4 Bernardo iCh\i[uotnonàfi^ 

Già a UOÌÌ.B, bembe : io fono io, dicoui^ ; • .> 

F • Quejìo non porta a noi :■ ep er chiacchiera > , r . 

La pigliàte^sM altro già non chiatnafi^. 5 r 
Cofiirycote^cafavZàncafaSpM i 3 , 

TS{onèaltroBern^ràQìcheÌQfappiài:y,'^'i'\^ 

E fon uenitto da ì^nhtKbifQgna.che . ‘ > u- 14 ! -r 

10 fià^a cui uolete parlar *guardatetnl I 

Bene. FAoJòiche io non ho Le traueggote* \r% 

Et non fiìtte.^pf^BKnok fp che traueggole» -, > 
VmuoltaiofotKBernardoproptio.x, r : 
Vogliatelo no;}\dticofid’efiergi(4roiil ■-.< .0/1 
DagentilhuornD.EiHoSuolcte labaia,, - \ 'i '.D 
Con efomcQ^eiiPnàragiQnemle vù y*: 

Teròuccclht,u%miopayij&mafiima-\ ' V;*l , 
Trento eJiendocÌHoiforeflier. T. noji èjòlitosi: 

11 mio padrónufarcotefii termini . . 

Con alcunoj, Fé fe io non cognofceJIUp . 

Totrefiiforfe darmelo ad intendere. , .' i 

B. Vo' non lo cpgnofeetetdquel che io upggfoè ■ , . j / 

F, Ciffinon fhauefiiiomaicpgniofiiuto,, ' 

B. che uha e fatto fF.che m'ha fatto eh ^ poltp^ 

Dmmilafcudiiltraditore.B.fauole , , 

! 2 V(o» rn'entra:tp^cpìiì:ame.!P. che toltoli .^ci 
jjUQmilafii^ifArmxdo èun huom^^ ' ,v\i 
Da benex&'map.er^pi0-ferpcat(^U^ 
Ha,fonUfuAÀE<dkpm<ijcber^^^^ \,t d 

Ha con tdntiaprocuya. B. che rifeofsigli ^ ,1 

Colia prvcMra upfirai che non uiJdiui f \"i 

Tda piu ne mai ho da uoi hauute lettere, 

E ‘ Opro.- 
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Op^^curajCh'iofappia.uoidouetelo 
Sognar coteflo,F,ahjid)ihoraaccorghomi 
CheuoifieteduotraffbreUii&fietéui ) 

Accordati infieme, B» ohpatientin • ; - ' 

Toinonharò,T,trafforelU^ leùateui^ y 

Ci dinanTp, F. neffuno mipuò riprendere, 

S"t cerco il mio. Intendi^Bi^hètCerc'ateue 
7{on offendendo altnà* F. iórii^atio ' ^ 

Iddio ychefiamo interra,ehel)à un principe ■ v 
Ciufitfiimo.B. lo sò,&gidnon dubito, ■ 1 

Che mi fia fatto torto. P. deh lafciatelo t 

Tadrongracchiare, B . nòjChU* u ò difendere < 
Vhonor mio . io ubo detto riaff ^F^oui < 

eh* t fon Bernardo d*./{lberto Spinola, 
ho uoflri danari,& eh* il contrario^ v. 
Dicefiijfe rie mente* T, hor cofi piatemi ' 

TOdrone. B . mai fu F. non uà combattere - 

Teco ,mafapenfìer,chéidanar m*habhitu^^ 

.yC effer mèfisu. B . e potrebbe effere. ‘‘ ^ 

Jfaperrò beri io trouar quel proprio^ - 

Chegfhatifiofii,per tofluB. trouatelo. 'A 

Me riandrò a gl* Otto.B* andateuene afedicii > 
‘^^Se'nonb'àfia otto ; che io fon certifimù > 

Che*l mio non mi fard tolto* F. in nomine ~ 

DomtfH. than\i che Jia ferajodinìi,' ^ ' v 
I uedrò in uifo e mia dànaru B.^ijfàndere 
uè piu. Ti hot cofffàtèìldfcidtelo ^ 

Ir col iiauolo. B . uadia . ma io chede^h 

Hir di quejia faccenda ^Tùhe ni dijii. ^ 

Che gente è in quefta tendi io per me penjb 
eh* al ferino quello uecùbiò habbianotitia 
- i .. De 
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Tiràunari, che ci hetuetei^ uorrà muònerui . 
Qjialche lite per torueli,B,el dianolo., ^ \ 

Ts^o/' non Jtamo a bacchano , qui so che uìu^ l 
C on ordine^quanto in terra d' Italia, 

“Perche per tutto fi dice y& fi predica 
Della Bontài& Ciiifiitia del Principe, - \"y 
T. IPur ui conforto in ognicofa cauto > . - . jM 

Effere, B. coteflo nàperT ordinario,^ ■ ' :>v i c\ 
ina c farebbe fiato ben cono feer lo 
Per fapcr da chi l'huofn s babbi* a difendere, i. 

T . y oditeli nero , & fatto error grandi fimo' > > 

Habbianjnon li gir drieto, B, patientia, ». C 

•i' ì. 

s c E ^ X, ^ “NL ‘ 

\ 

\ 

Cambiò. Pitto. Betnatdo.s . d 

‘ \ .y2 

fine hoggi di fon fatti gl huomini 
Cornei oro archimiatoi inapparen^a 
E'n parole, fon belli j ér poi non reggono , . v .«c 
martello, quando s'ha dell ordinario . yc 
Puntoaufcire:ficomefailmioEa7^o . 

Eicoueri; che kenche ha fatto perdita 
Grande ; & potendo con un ficurifiimo. / : . 

Partito il filo ricuperar, non piacegli ... .^sv.fX 
Di pr.enderlo ; perche.gliè mcejfario. o j\i 

yfcirdidon\eÙma.ìP*padmn,s*i(> 

erroxe^còfa quel uecchio. ,','i > 

Era aparlàr con colui , domandandogli. \ 

Chi gli è, farebbe forfe.bene, B, piatemi (, vv 
Il tuo conjiglio, ; lo uofar,ma lafcialo 
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yenirpiu oltre: C» Ma nonpenjt' ch*tmeùeiC\ 
yogliaSorgiu . lo uofar nel calàppio V )X 
Ehtràrey&' non hauendù altro rimedio ' 

Di poi iUe chi m'aiutijuoglio irmene 
j£gl' 0 ttOiChe non mi par ragionevole^ ^ h 
Cbefen'^punitiòneaunofia libero . -Q. 
Ventrate per l' altrui cafc '» uoglio afcondermi^ 

DapoiiCh'ioharòpoflc ilcontrafegncr . ,'A 

^Ua finejìra; gfpofiaPnfcioinbilicOy\^ ^ 

Sottolafcàla^Q nella Molta ì'&ptbìto , 
che io Jentirà,ch*e*:fia entrato incamèrà^^ o'A 
Terrenoyuel ferrerò drento ^ epoffolo i.Al 

Farcyche fuori J il palettOy onde ferrafi 
La coMcra di fuori Jma'che f/ttt appio '6 


? 







*F{on èjche mai fi faccia allefinefire. 

QjmI cofa uùol co^hifìicngiraÙ nikbl<f .)^T 

Ciamaiychenonfiaprefiv^riJik'earogna^ \ ''AW ò 1. 

y, *P£UÌroiitCyeecoloanoì'h(ftitfiihét'aiel^^^ -V 

Ts{on fiategia piu amederè>>B'yfitlumi v< \ 

iddio 3gefailhuo7noX»^Ce*t^iley ^ 

che uai cercando r^uvta>òrriai^É\.piacen'dout^)^ 
yorrechemiditefsieomechimafi . 
fluelgentilbuonno, che poco faparlduaui 
In borgo SanLorenip, C. o uà domandane' . 

Lui . ch'thoftanto chefar 'da me proprio ’ V ^ 
Ch'inoniengo d'altrui conto. B,diJpiacenU\ /'“ 
Se hauète.che far . 'ma fen^a caufa - 

J^on ue ne rieercaua io . Sapendolo ^ 

yoimipotrefiefadisfarconpicàola ' • 

•ù ' \ Cofa, 
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Cofa,& anca fenica uòJìro:inco.mmdOév 
€*• c/f/^ro W uolere,T. deh ne afino ...... . 

F'ecchio poltrone* C.& tu chi/èiche tanto ti .. > 
SforTjfaperchiJonglialtriiB.da Cenoun 
Sono^H mio nome è B crnardo Spinola » .. ’M > 

Forfè ch'tfo pregarmi» C. tanto hauefUt» , cO 

Fwfo ucceUaccio : che Bernardo Spinola, w .'i 
T^nfei tu. ma berip^ certo credomi 

«» triflo come lui . e aueggiomi . . i . ù ' l .'3 

Mora per qual cagion con.tanta infioHtia .• v.\ 

ini domandala iChi era colui, uediue ' \\ 

Che troppo ben feci pure a non dirtelo » . ^ \ > 

B* Vecchio fio non uo con uoi entrare in coUora . ' 

VercWxueggiòiCbequalchepaftiond' animo' .':i • 
Vifacofiparlare»&piuchel [olito vf «a 

F,orJe efier difcortefe . mayfe Dio mi •: ' . ,o. . fv 

»/£iUthlo certo fon Bernardo Spinola ... ' ,i; 

C enouefejche tre di fa uènuto ci i\", 

Sono dà B^ma.C. i' fo ben che Bernardo ci 
€ tornato eh’ in FirenT^etrouafi: , ^ . 

7\da non fe’ quel già tu. che io promettati /. 

Che fetufuffmibafieriaC animo. 

Come mi Uè di,dicauarti un occhio 
Con queflo dito ^ T. adagio : e non rimettonàm 
B» V'hà forfè fatto qualche grande ingiuria 
QjieftoBernardospoi che fi fatto animo 
Hauete contro a lui . C. ue, che non feguiti . * 

Di dir di efier lui. hor uà, che non te lo vi 
Snfaputo.B. nonfiagiamaipofiibile . r 
eh) un mi caui di bocca di non efiere ’ ' 

BernardOfCbe^ni^ttkme propria , ,y .. ' 
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T^gafìiiUà morir, C. horfu habbiamoti ' '< 5 , 

Intefo . hor uà'; di a Bernardo Spinola cni^à-.. .*> 

«e* uadi a far' il chiajfo a Genoua , <' 

(pà a FirenT^iChe trottar à ^'credimi . , 

C«/o « fua nafo, B., udite. C. non piu , uattène *■ 
Conqttefto. B. Tirro cofiòr hanno meffomi ^ ^ .;<j 1 
llcerttelloapartito.'Pi&ameilfmile. 

Guarda un pò doue e*uà,T.ii benguardianlo 4 ' 

T ho fatto male a fcoprirmi. Lac^lord • ^ ' '• 

Infine non ha leggie .ogni dijegno ■ ■ j-, H 
Egttafio,cofluigliridirdfubito ■ 

Ch'i’ sò ogni cofa ; & non hard tant' animò ‘ . 

D' entrarmi in cafa,& fia di tutto Fa\io > ’■> .i 
Cagion»che m’ha mancato . pur dijpongomi > ' 

Di fame pruoua.qu^o'nonpuò nuocere. ■ 

Douè egli entrato.T.a ma maca al primo ttfdò»' 

Gliè molto fuo uicinoi, T. padron habbiamoci ' - 
Cicra. B. non dubitare, e’potrebbe effere ■ ^ 

Suo parente. T. &che fi,che forfè efcegli 
Delcapo ilru^.B.Throtofiopartiti .^vuiVi 
Di qui,ud all' albergo, (Arponi’ orecchio 
Se tufentifii,o Phojie, 0 altri dire 4 
Di me cofa ueruna . & tutto fappiami > 

Bpftrire,'P.ftàbene.B..fachemai partiti ■ '*uO 
Di quiuhT. lo farò. B. fallo .hor che deggio ■ • 

Farlo . per quanto io ho ueduto, & ueggio» ’.j~ 

Tutta quefia cittd mi par che m' babbia ^ 

Fatto congiura adoffo,^ intanto odio ; 

Tar che ognuno habbia il mio nome.cìn dicevi . - 
Ch'io gl' ho tolto il fuo,^chiaccennamì, 

Ch'io gl'ho tolto ìhonor ineperòpoffomi 

. c * Imagi 
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Imaginare onde debìa procedere . 

Quejio.lnquantomeyfochema ingìurià ^ 

*t{on fe ad alcuno ; fe non è quejia praticx 
Cheiohodlquefladamaychelihabita» , ' 

Mainont ho po*uifla da domenica Vie 

In qua . & benché dica quejia f emina .. 

Difar y& dire yDiolsà sella dicemi '’r.v 

Il nero . ma quando l dica non cognofcèmi 
Ter nome proprio . adunque nonpuò ejsere . . ' , 
Qjiefio . érpoi egli è confuetudine . . . ■ ' \ 

In tutto l mondo di cercar agioueni . , r \ 

Lor uenture»egli è ben,che io feguiti . - '^c.. 

L*impr^i ma da qui inauri; io delibero ’ . \d 
Di non mi chiamar piu Bernardo Spinola, , . 3 

Zia Giulio Cicilianychem'^amicif imo • . \ 

EtfaràaiicounmeT^^ohauernotitia . 

Di lui ych*i cerco ; chepotre ben*ejfere vC 
Chiamandomihcojiy che alt orecchie 
Gli uenifii il fuo nome ; & jìa follecito . . . i 

In cercar rncycome io lui cerco y^ libero " SL 

SaròintantOydaJifattamoleJiiay . : 

Ch’tho per il nome mioycofi rifoluomi , - i e 

. . ■ 

SCETStj^ DECIMA, .i 

f. ’ 

Gitolamo dclHano. Betnaedo, > 


I O nonhojìnoaquiyrifcontratihuomini A^ 

In quejia terra cValla ceray & althabito . . 

Taionoforejiieriycheionongt habbia y 
Del nome diman^th& della patria . i 
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E tuttofo per uederfedi Giulio ^ 

- ivtio figliuolo potefsi mai intendere ^ , v.j} 

T^uelie. B. coftui m'ha fijfaioi' occhio \ t»>:* 

T^olto adofio ^ & che fi che bora il [olito ' - 

Td'interuiene. G, io ho uiflo queflo gioitene ^ • fi. 
Entrar nell'hofieria della Graticola, . ' ' \A 
Etforeflier alla cera,& all' habito . * 

E •gliuoglio parlar. B,per Dio eccolo . r n\\ 
%Allauoltamiaynelmiopropofito ' 

Foglio fiare. G, Iddio ui faluigiouane • • 

B» Et anco uoi.G. deh ditemi di gratta 

Doìide noi fiete . e' mi par un migliaio A. 

Di uolte hauerui uiflo. B. potrebbe e/fere, « ' ‘ 

chi uà pel mondo s'incontra affaifsime • ifi. 

Folte .aLpiacer uoflfo, di Cicilia ' 

Sono. G. di Cicilia ì B. mefferfi,in Cicilia ‘ 
Tacqui, benché fon flato già ben dodici ' i Ci 

u^nni ( come inter uiene) fuor della patria ¥ ■ 

C. Ilnome della uoflra terra propria W'ò 

ilual'è^ B. Talermo, eh' è terra marittima ^ u\ 

Et di molte faccende. G.il fo benifsimo. ■?. 

7da come è il nome uoflro ^B. ho nome GiuHif'-Cy 
E'I padre mio fi domandò Girolamo 
Fortuna.; & fi può dir sfortunatifsimo 
Tercioche hauea fol duoi figliuoli ; un mafehia 
Chefovto, che già fono flato efule ^ ^ 

Gran tempo qui,& quà ; & una femmina , 

Che prefa fu dalle galee diT^poU, ' ^ T 

Et credefifia qui ; ma ancor trcuatdfi \ ' * 

Tsf 0 » è ; & egli, che maggior disgratia 
Hebbe, affogò in alto mcCr4é:G, ò fàn&é^ - ' 

t . r Mefehino» 
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erchina, non pojfo contener le "■ ^ 

LafciaielàgrimaramejChecaufa ^ 

7S(e ho, G, dijuefio Giulióy& di Girolam6 > 

Sentito ho ragionaVyche di Cicilia • 

Sona7icorio, t.& donde f c, fon da Trapani 
Bene, G', et perche io^foìche non foto efute 
Era di cafa ftìai ina ancorgran taglia 
Haueajuditohoyconmdrauiglidy 
Che uoi diciate ejfere lui %< che in FirétiT^ ' 

7^ on farefli ficuro, che deli' Imperiò 
E città molto amica,& tutti quelli 
Chefon ribèlli a fuamaèfià'nonpojfano^ ' 
Sicurifiarci, B, coteflo è ueri fiimo . 

"Ma io fon dalla taglia nmjblìéeiio, 

7Ha pojfo ancor tornarmi nellapatria. 

Et reniate farannomilè rendite 
che haueaperdute : &perìeuarUi Udubbiài 
Che hauetcyuò che leggiate(ejfendoui 
Di piacer )lapatenteychemi libera 
Da ogni peha.teneteyleggietela. 

7Hofirate, B , ecco il fuggello delt Imperio^ 
Et^difuà maeftài G, ò Diograndifiimo . 
Chehaueteì uoi piagnete, Giperletitia 
chi ho di Uoi. B , gli è per uoflra gratta. 
Intendetela uoi ^ G. fi fo benifiimo. 

.Ah Dio, B, pur fojpirate, G. lo rallegrorni 
Del uoflro bene perche dfunapatrla ^ 

Si può dir che noi (iamo : io depdero 
iluel tèmpo che io ho aflarejìar continua* 
Trlente con e]p) uoi. Béfon contcntijiirno -, 

Ma mi conuiene lafciarmhorìc ho oblig<r 
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Di ragionar con m cofe che mportano.i 'iG 
Che è molto lontano di qui. G. piacendoti . y. l 
yiterfòcompagnia.B^uiringratio. . . ,■ V 

'Mamibifognaejferfoloyuolendomi ' ì,/ì 

yo} ritrouar'y io fon da fanto Spirito w ò 

Di là dal fiume alloggiatoti la ajpettoui. . .1 

Ddaper bora ui lafciOt G. udite. B. piacciaui . i 
Darmi al prefente una grata licentia. , ..I 

Di parlarci haren tempo. G, molto fubito w iù j 
Da me partite. B. la fretta mi caccia. . 


yì^DECim.^ 

• > , j y. ■ • 1 . 

, Girolamo foloi . 





H E deggio io dir horaì Infelicifiimo ' ^ •; ^ \ 


• \ 'r.O 


7t{ei fe non che coflui è certifiima- 
Diente un b^royun affafiinq, un publicù . ^ -, 
Ladro »il quale ha occifojahime mifero, . \^v 

El mio figliuolo ti lifua denari toltoli^ \ . v 

E bora \l nome fuo attribuifcefi, . " . _ 

Ter far qualche altro acciaccho . ne eie dubbio». 
Che la pailente che ha certo indÌ7^o 
Die ne da . e dotte’ con lui gran pratica . > 

Hauer, Capendo e fua fatti : hor ingegnafi ^ 

Trouar la mia figliuola , acciochepuhlica t , . 

Dieretrice la faccia; fifa fingere 
Dio tei dica( ò ribaldo )i perche dubita 
( Corne faquelchfi d^m fallo è colpeuole,y 
D’ogniperfqtiarj^ggielainkpraticq, . 

Tanto piuyp^cbe fio dato di Cltì!ia’\ \ . 

.'.i ' E/FfTf. 
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E/fere,ohdéeJfe'ndoallà Graticola 
•^lloggiatOjii che foto certifimOi 
'M'hadettoiltru]fatoreda fanto Spirito» 

Doue non è albergo alcuno ych‘ io fdppia . . 

Tarti che jfappifare i ò ladropefiimo, \ ..-j'x 

Tria tu l'harai errata, iltuograndifiimo . . . "’ò 
T?eccàto t’ha condotto doue meriti, v. 

Io non lo uoflaccare,ch*i’ uoglio intendere \ 

Donde ha quella patente^^ doue è Ciulió ' ' 1 

Trtio figliuolo,^ fe io douefii metterci J 

Quelpocoyche mirefta,mi delibero 
Fame uendetta, io uoglio andar di fubito 
trouar quelgentilìmomoyche Rimedio 
yifdomini(di]fechiamarp)chehauendomi 
Da per fe fatte tante offerteycredomi 
*lS(j>jtmi jìa per maricare horay 'uedendomi. 

In fi fatto trauaglio , quefio è l'ufcio. 

Voi chegliè aperto eritrarò atia libera, 

ATT O Q^V A RT O. a 

S C V. 
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Bolognino fecuidore. 



tre' boro 
Farjo 

, n’ ancor tor 
cbifogna -> 
Che r uno defini altroucy'fj 
altro fia intorno 

,AU'IaI^ 


^TT(ì 

^All'^ldahella^poffòmiyhormai uscir (U ■ 

Cafa che già uejpro è fonato : ma ben 
Idi marauigliojche portando la uejie . ' ' v ' 
^ colei mi dijfe pur com'ha- . 7 rw\- 

Vea fatto l'opera, di tornar qtà,come * 

Gl' impofeFoi[io,per pigliare idanar che . 

S'hanno a Ipendere^glièforT^jcheeglihabbia ‘ 
Fatto' l bi fogno . i' uoglio andar a'ntendere . 

Quel che gli ha fatto ; accioche bifognandoli ' i 
Gli pojfa dar aiuto . ma oh tornano - ' • ^ 

^ncor la gente da definar ,ch'i' ueggio^ • \ ' ' * l 
^lamannOyglièfor\a che fia migliore vA 

Hora,ch'i non pcnfaua,uogUo intendere ^ ^ 

Vna uolta in che grado fi troua ^aIIìt^, ^ 

S C E S E C 0 7 ^ D ^ / 

. Alamanno giouane. - ' ' Vo i 


O C o Me ini dl/piàccìóno certi hnominii , 
Che contro al uoler tuo talhor ti tengano 
^ definar con efio loro, credendoti 
Far cofa grata, io non fono a difagio 
"Mai tanto fiato, quanto quefio jpatia 
Di tempo, che' l mio 7^0 tenuto m'ha 
.X definar per for\a,fe piu gioue?ie .. " 

Fufii fiatOji'gl'hareidetto alla libera 
Qml ch'ihaueuoafar,che fon certifiimat' 
mharebbe data una bona licenzia 
Che fimil co fe ogni di non ateaggiono , , 
,Xn\i forfè maipitt.fot^umTni abbattere 


M 


urià td uentuta . ò forte péfiima , 

Ben m abbatte’ in mio padrcy che sfor^fiimi. , t 
Far apunt’hoggi quejia cerimonia ^ 

\ Di uijìtar il t^ìo, p'erche tenef irUi . , \ ^ 

^definare .òfefujle'pofiibile^ . , . 

\'Ch’ià fufii a tempo. So pjtr, chela letterali \\ 
Secondo che quel \anaiuolhadettomip, . y 
Cortcfemente fu prefa, , ^ fe Cambio 
CiiharÀ dato agio, fo che bara l debito . . u'. \ . A 

FatÈo del contrafegnio, ma io ueggiolo , . . • i 

Ter Diò,ò gran uentura, loti ringratio \.' \ /d 
,Amortche tu mi fa’ me eh’ i’. non merito > ” 

J’ uoglio entrar’ in cafa : checertiflimo u ‘ . 

Son che Cambio non m è : che’lcòntrafegn ^^ . . ^ 
Lcuatoharebbe , mailUédrÒiChel’ufcio B , v ) 
Segll^ n cafa non fia aperto . Vedmi . " : \ ò 

\Jtlcun che mi conofea f* nù,beupajfaci / ' 5 . 

Di molta gente ,òDio come rniguatano r, iA!v 
CoJlor»chefo iuoglio entrar alla Uhera'é<\ ì . 
Chequandofiftàindubioacqfefirmli . - .8. 

'vSi dimaggior fojpetto a que’che ueggoruh y 

L - é* 

S C ET!^ U r E 1 ìA 

■ ■■ ■ ■ 

Albizo. . ^lognino* ^ 

C O c N o s c o hor Bolognin.perfferien^ 

Che non/i può trouarpenapiuajpera . 
Che^quéliajchegli ,Antichìimmaginaronjt C 
^ Inferno patir fra glialtri ^Tantalo 

Ch’era ajfetatOf^haueala frefehifiima 

^cqud 
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Tanta robba^chU* facci quejìo numero 
Di dànari. 3» uhchBpure ihtendèfliU.' l 
^Ib, 7rta che ho a mandare ^ B. Trlandar le coltrice, 
T^onfUtkdoitltro* ^»'efiintàtóilma uecchio 
Ciugneftiin cafa f* B, andrà male, ma ingegniate 
Di JpédirpréJio .<& io pòiliMuaTidoci ^ui 

l)iisfor\er^ con qualche niióùafauola, > 
‘Mandarlo in qualche luògo,per dar ut agio* < 
Pèìhhè'^s^'apunto in fui fatto non coglieui \ 

l^on mancherà modo di fiapolareene, < vi 

Toinon^tehdo altro, preri'd* ejjhre . 

Stati imboldit » ^ di pòi eglipènjiuh 
•dllb.TerDioqdeik^mi piace ì iùisi*,fac€ia/i* . 

yàp^dtìojr^li. B. i uòi ma uedet€,i^lbi^0'' \ 
7^nriHfèendonetta,mn'riuerJifì- j 

La bròdàaddojfq amejchepeniten^'^ . 

7^n uo fSrdepeccatid/ altri, cSlh.wèditt^A 
Ch’iolofzc^imdif Brùoifieì&^ottene \ ‘ 

yoi favini fcufatò,i*feyerlpéf ime, ' 

Charei fatto,^ detto * &fai pmùfconfi \ 

Inojhipar^i^miferkordia*^''^ > > 

^Ib, I lo so . ma noh dubitare, i Jjhiéciati, ^ 1 

yàpe* faeehiniadejfo. ma prim* aprimi 
Vufcio. Biògliefce di' cafa apunto Cambio , 
TS[on uO m ueggha entrare in cafa. piacenti, 

Cotefio auifo . ajpettian che ei partafi 
Diquhpoientraròjìchee*nonhabbia ■ 

De ncfiri affari a dar ragguaglio al uecchio* > 

• • ' l ■ ■ i ■ . _ . 
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■\v. Cambio jr Bolpgnino • Albiap^» „o y£ 
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C. \fS D li che pur anco fi pigliò uv 

V ri’hojèmpo^drenpo nella can^r^yp^-^. aw 
Terréna ; C^ lé finefire ho tutte a^notpQlA.y.~^ 
Suggellate . hor mgfio ancor alt ufciq jnetter^ 

Il chiauifielhi&fmrto be7i^ìim^,.p^ ì;o yv 
chiaue-t'yes’églifcappapoiytigifi «o<y 

B. OiCbepen(ìerè\lfuoi/ferrqtufii(7^^^^ '■ 

^chiduifieUo i éerio^debbqno efiere^c^ AW . 
Le àonnétmru:ByA^ ut4ole;^^rfenéu,\\ 

Con Dio . chi sài\^kk\dpf>M^ 

^ chi tocé/yirk^hkml!^^^^^ 

E dekokanébot^Pé^ìPiPék^^^ uoj^ . 

• Dirado.,iiferuÌKa^mm^-ag^^ n\oW\'> 

Tyieìite,purpÙHerrò\farèbeit^gn^^ 

yn pó'co-ié^.poi lauor.erebbe meglio* ht ja\‘ 0 
OjOiCethopur méfid*P. u7imiraco{o ^-{y^ \ 

Et ta7ito hq fatto, f he pom<> HO^ere^ it o\ 1 .'.V i- 

Et laflàngbetpd nélfuobucp mettere^,,, ; c 
ChelbocmUojUfprte * òhorejfiiììe, .< .:-V,‘à 
;>,StupuoLch\tM.pfydo^^^ • bora t uo fHhitq y: 

Cercar di chi mariti finirei* opera, 

Che s io pojfo ottener che egltjpofila y. 

yadia con effapoiajuapofia a t^enoua 
Chi* farò allhor di tutti e pe7ifier /carico 
^!b. Ture ha uoltato il canto,hor apri l'ufcio , 

Chi* entri. B. ecco chiitapro, che Dio profi eri 


La uoflra mprefi.^,hor uà cheti cajà uj^ettoti. 

r*, 

* * • vj 

S E uA Q^V IT^T ' 
Gianni fecuidoc folo. 


"t 'tifine quefli uecchi han proprio il dianolo 
JL TsljU'ampoUaynon puofli efiere fi càuto 
7^Ue faccende i che nùn fe n ac corgino , . 
7s(o» mi mandò feiiT^a cagione a Fiefole , . 
Il padrone^, non già perche rendefiimi 
Il conto il fattore : che necefiarto 
J^on era bor quefio : ma acci oche leuafimi 
Di qui^enàn.potejsi in quefla pratica 
Della Lucretia, a ^Alamanno porgere 
%Aiuto»cbehardeifattof io dubito 
Da un cantOjche’non pa flato timido . 

Da C altro jfpero bene,percioche fogliona 
Cl‘ innamorati far cofe del dianola • 

<1,0 1 ufcio è inchiauiflellatOyche 
Vorrà dirqueflo f* OyO,qui fon leluia 
Serrate affatto ,gli hanno forfè fgombro « 
Chi sàjio non Jo intender quefla floriau 
Et fe io non ritrouo il nero io Jpafimo^ 
Voglio ire in cafa,pérciochepoflibile ^ 

E trouarui Alamanno yche racontimi 
Il tutto . e fe non ui èflo delibero 
Tanto di lui cercar tchepoiritrouilo. 
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^ T ra s 'r ■: 
lS(jgapiyuà morir. C. horfu hahbiamoti ' ’ ’b 
Intefo . hor uà^; dia Bernardo Spinola '■'■ > » . 

Che fi ne uadi a farcii chiaffo a Genoua , h' /t 

2^0» (p 4 ÌaFiren\eychetrouarà i credimi • , \ 

Culo a fua nafo. B. udite, C. non piu , uattèìte 
Conquefto.B. Tirrocofiov hanno meffòmi ^ . « VI 
Il ceruello apartito. Tk&a meilfimile . V 

B, Guarda un pò doue e* uà. V.fihenguardianlo tf ' 

C# V ho fatto male a fioprirmi Lacoilord “ì 

Infine non ha leggio ► ogni difegno ' . " ‘ ' 

Eguafio, cofiuigli ridirà Jubito ' ' ^ - 

Ch'i' sò ogni cofa ; & non harà tant' animò 
D' entrarmi in cafay&fia di tutto Fa'^^io 
Cagiottyche m*ha mancato .purdifiongomi 
Di fame pruoua . queflo non può nuocere. 

B. Dottò egli entrato.T.a ma maca al primo ufciò* > 

B* Gliè molto fio uicino. T, padron habbiamoci - 

Cura. B. non dubitare yC* potrebbe ejfere 
Suo parente^ T.& che fiyche forfè efcegli ' ' 

Del capo il rm^. B. Thro tofio partiti 
Di quiyuà all' albergo y &pon l'orecchio - ' • 

Se tu fentifiiyO l^hoftoy o altri dire ■ > 

Di me cofa ueruna . & tutto fappiami • " ' 

Befirire, T.Jià bene. B. fa che mai partiti ♦ ■ > ^ 
Di quiuiJP, lo farò. B .fallo . hor che deggio > ' ^ 
Far io .per quanto io ho uedutOy <!Ìrueggio» ' ’ 

. Tutta quefiacittàmipar che m' habhia - ' 
Fatto congiura adoJfOy& in tanto odio > 

Tar che ogjmno habbia il mio nomeM dicemì , 
eh’ io gl' ho tolto il fuoyi& chi accennami, • 

eh’ io gl’ ho tolto f honor ine però pojfomi 

l ‘ Imagi 
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Imaginare onde debba procedere . i. 

iluejio. In quanto me, foche ma ingiurià c 

T>(onfe ad alcuno ;fe non è quejia pratica • ‘/2 
Che io ho di quejia dama, che li habita . ; ’ ir. 

7^a i'nm l'hopo*uifla da domenica , Vuì 

In quà.& benché dica queflaf emina .i. 

Difar,&dire,Dio*lsà sella dicemi • 

il nero . ma quando‘1 dica non cognofcèmi . '' . r. 

Ter nome proprio, adunque non può efiere .1' . 

PjieJio , ò*poi egli è confuetudine . . 

Intuttolmondo di cercar agìoueni c. ini 

Loruenture,eglièben»cheiofeguiti . . 

L* impre/h; ma da qui inan\i; io delibero ' . . \C1 
Di «071 mi chiamar piu Bernardo Spinola, • ‘O 

<z Giulio Cicilian,che amici/simo . . , . Vy » 

Et farà anco un meì^o hauer notitia ... . ..o^ 

Dilui,ch*t cerco ; che potre ben* ejfere ',.\C 

Chiamandomi h co/i, che alt orecchie . 

G/i ueni/ii il fuo nome ; &jia foUecito . > ; i . ' 

In cercar me, come io lui cerco, & libero V '* 
SaròintantOjdaJifattamoleJiia, i V ii 

Ch*tho per il nome mio,coji rifoluomi . , vXCy 

.\A 

SCE^j^ DECIMAI, 

Gitolamodcillano. Betnatdo» j 

I O nonhojtnoaqm,rifcontratihuomm ..Co 

In quejia terra eh* alla cera, & althabito . 

Taionoforejiieri,cheionongt habbia , 
J)elnQrneditnan^tJi&dcUapatrÌa. - .1 

^ -E 4 3T^ 


B. 


G. 


6i^ jt T 7rr(r> ^ • T 

£ tuttofo per ueder fe di Giulio '*v “ • .»' 

Mio figliuolo potefsi mai intendere • ' . v. ji 

l^uelle» B, coftui m'ha fiffaio {occhio ' ■ ; > 1 

Molto adoffo ► & che fi che bora il folito 
M'interuiene. G, io ho uifio queflo gioitene • • r; 

Entrameli' hofieria della Graticola, . ul 

Etfo refiier alla cera,<& aU'habito . /*; •?. \ a 

£ ,gli uoglio parlar. B.per Dio eccole . ; v! \\ 
%Allauoltamia;nelmiopropofito tjT 

foglio fiare. G^ Iddio ui faluìgiouane • . • 'jX 
Et anco uoi.G. deh ditemi di gratta « 

Donde uoi fiete . e' mi par un migliaio ' voi 

Di uoltehauerui uifio. B. potrebbe effere, « 
chi uà pel mondo s incontra affaifsime f' • * 

Volte . aLpiacer uofifo,di Cicilia * ^ 

Sono. G. di Cicilia ì B.meffer fi, in Cicilia . >3. 

Tacqui, benché fon fiato già ben dodici Via 

.Anni (comeinteruiene)fuor della patria^ ' 

Il nome della uofira terra propria ’ 

Qjtal'è^ B. Vaiermo, eh' è terra marfttima ^ u\ 

Et dimolte faccende. G.ilfobènifsimo. 

Ma come è il nome uoflro ^B.homme GiuWf^'^'^ 
E'I padre mio fi domandò Girolamo 
Fortuna.; ^ fi può dir sfortunàtìfslm ■ 

Vercioche hauea fol duoi figliuoli ; un mafchié 
che fon to, che già fono fiato efule ’ ' ' ' ^ 

Gran tempo qui,& quà ; & una femmina , 

Che prefafudalU galee di'^^poli, ' '^ ' ' ■ C' T 

Et credefi fila qui; ma ancor tr<matdfi \ ‘ l 
7^ 0 » è ; & ègUjche maggior disgratia ' 
Hebbe,affogò malto mOraì:Gt òféu&é^ 
l'I r •* Mefehinò» 


T E \ t I?.’ ^ . 

7\^efchin(y :iton pojjo contener le lacrime, 
Lafciaklàgrimar a mecche caufa 

ho, G . cUjuefio Giulio^ di Girolamo ‘ ' 
Sentito ho ragionar ^che di Cicilia • ' 

Son ancor io, t. & donde ÌG,fon da Trapani 
Bene, G', etpercheHofoìche nonfòìo efule '' ' 
Era di cafa j’tìaì ma ancoir'gran tàglia 
HaueajUditohojConmdraUiglià, ... 

Che uoi diciate effer e lui cheinFirén^' 

7^on far eflificuroyche dell Imperiò ' • i 

E città molto amica,& tutti quelli 
Che fon ribèlli afunmaeftanonpóffanfT ' 
Sicuri farci, B, coteflo è uerifiimo . 

'Ma io fon dalla taglia hmfoììéeh, 

Ma pojfo ancor tornarmi nella patria. 

Et rendute farannomi lérendit'e 
che hauea perdute : &per leuarUi ildubbiÒB 
Che hauettiUÒ che leggiate( ejfendoui 
Di piacer )la patente,chemi libera 
Da ogni peha,tenete,leggietela. 

7Hoflrate, B , ecco ìl fuggello dell Imperiò^ 
Et^dtfuà maeflàt G, ò Dio grandifimo . 

Che hauete ^ uoi piagnete, Giper letitia 
Chi ho di Uoi, B, gli è per uoflra grafia. 
Intendetela uoi l G.fìfo benifiimo, 

,Ah Dio, B,pur fojpirate, G, lo rallegronii 
Del uoflro bene, èr perche d*unapatrta ^ 
Sipuòdirchenoifiamo:iodefidero 
Quel tèmpo che io ho a fare Jiar continua- 
Mente con ejfo uoi, B,fon contèntifitno . 

Ma mi conuiene lafciaruihotj^c ho ohHg<a 


Oi 




^ T,T Q 


Di ragionar con un cofe chemportano.» \f. 
Che è molto lontano di qui, G, piacendotd .1 
V i terrò compagnia. B,uiringratio, . . k .r 


VO} ritrouar; io fon da fanto Spirito y .. .. i 

Di là dal fiume alloggiato la ajpettouì, à. 
Irla per bora ni lafcio^ G, udite. B . piacciaui ». 

Darmi al preferite una grata liceraia , . i 

Diparlarci haren tempo. C* molto fuhito • Aj 
D a me partite. B, la fretta mi caccia. 


SCET^ yì^DECLm.>t. vv\>- 


C H E deggio io dir bora ì Infelicifiimo » v\ 
7^ey fe non che cofiui è certifiima^ \ > 

inerite un baro, un affafiino, un puhlicù -w. , 
Ladro, il quale ha occifo,ahime mifero, • * \ci 

El mio figliuolo,&Ufuaderiari toltoli^ v 5 ,*:^ 

E boraci nome fuoattribuifcefi. 

Ter far qualche altro acciaccho . ne eie dubbio. m 
Che la parente che ha certo indiì^io 
Me ne da . e doue con lui gran pratica , ) 
Hauer, Capendo e fua fatti : hor ingegnafi 
T rouar la mia figliuola , accioche publica 
Meretrice la faccia ; fe fa fingere '.tj. 

Dio tei dica(òribaldo)zìr perche dubita • , /. 

(Corne faquel che d! mi fallo ècolpeuole ,y , » 

D*ogniperfptta,j^ggie lamiapratica, ; 

Tanto piuyperche ho detto, di Citilia'. . . 7 . ; 1 » 


Ma mi bifogna ejfer folo,uolendomi 


. Gicolatno folo • 



Effere, 


T € " 

Effereyóhdéejfehdo alla Graticola *. 

•Alloggiato jii che foio certifiUmo, 

M'ha detto il trujfatore da fanto Spirito» 

Doue non è albergo alcuno ych* io Jappia • > . 

Tarti che [appi fare ^ ò ladro pefiimo, , . i 

Ma tu l' barai errata . iltuograndi/Sinio ) . .. ' O 
Teccàto t’ha condotto doue meriti. .‘I 

Io non lo uo flaccarcich*i tioglio intendere v 

Donde ha quella patentCjZ^ doue è Ciulió ; H 
Mio figliuolo. & fe io douefii metterci i ^ 

Qjtelpoco,che mi refiajmi delibero 
Fame uendetta. io uoglio andar di fubito 
.A trouar quelgentilhuomoyche rimedio 
yifdomini ( dijfe chiamar fi) che hauendomi . , 

Da per fe fatte tante offerte^credomi 
lS{onmifia permancatt horaiUedendomi , . 

In fi fatto trauaglio . queflo è l'ufiio, 

Toi chegliè aperto eritrarò aUa libera, 

A T T O Q^V ARTO. 

■ «■.'Ai,' 

sce^a:v\ima, V. 

Bolognino fetuidoce. 



H 0 affettato tre' bore 
AlbÌTfiy&Ear^o 
Mìei padroni, n’ ancor toy 
nanO,e*bifogna 
Che Vuno defini altroue^T^ 
altro fiaintomo v- 

All AÌr' 


1 


^ r T (X : ^ 

^U'Mabella^pofmhhomai uscir di • " 
Cafa che già uefpro è fonato : ma ben i 

THimarauigUoyche portando la uefle h ' 

^ colei ^lbi\Oymi dijfepur covi ha- » < v 

Vea fatto l'opera ,di tornar qtàycome - 

Gl'impofe Ficr^yper pigliare i danarche ^ . • 

S'hanno a lpendere,glièfor7{aycheeglihabbia 

Fatto' l bifogno . i' uoglio andar dntendere . ' 

Fluel che gli ha fatto ; accioche bifognandoli '■ v 
C li poffa dar aiuto, ma oh tornano- ' * 

,/fncorlagentedadeftnarych'i' ueg^io ' ‘1 

,AlamannOy glièforT^a che fia migliore - vA 

Horaych'i non penfauayuoglio intendere j 

yna uolta in che grado fi troua ,y£lbi\o, V ^ 


S C ^ ^ C 0 D jÌm / 

. Alaraiinno giouanc. 


.■•ì .0^1 


O 


C o E ini dìipiìtcclóno certi buominh ' ^ 
che contro al uoler tuo talhor ti tengano 
,A dcfinar con efio loroycredendoti 
Far cofagrata. io non fono a difagio 
"Mai tanto flatOyquanto queftojpatia 
Di tempo yche'l mio T^io tenuto m'ha 

^ definar per fori^ayfe piu Rottene. 

Pupi flato yi' gl' harei detto alla libera 
Qj^l ch'ihaueuo a fatyche fon certipinut' 
Mharebbe data uria bona licenT^ 

Che fimil co fe ogni di non atcaggiono, . 
jlnT^forfe rnaipinpm'mmi abbattere 








^dunàtdumtuta^òfùrtèpèfiima. 

Ben m abbattei» mio padre, chesfor^im. . t 
Farapunfhoggiqiiefla cerimonia . '. .s > :• 

\ Di mJitar U \io , perche tenefiii&i , . ' . . ^ 

^defiìiore .òfefiifiepojsibile, . . . 

\'£h'iò fufii a tempo . So pur. che la lettera^ .. \ \ 
Secondo che quel \anaiuol ha dettomi^ wy. y. v. 
Cortcfeme7ite fu prefa , gir feCambÌQ 
GiiharÀ dato agio ,fo che barai debito . , . , i.'. v . A 

FatPo del contrafegnio, ma io ueggioh , . . vi 

Ter Diò.ògranuentura.lotiringratio \.' \ .<* 

.Amor, che tu mi fame eh' t. non merito > ’ ^ > 

J’ uo^io entrari» cafit : chécertifimo . 

Son ^e Cambio non iH è : che lcóntrafegtu ^. . , 
Lcuatoharebbe .mailUèdrOiChe l’ufcio», ) 

Segli^n cafa non fia aperto. Vedemi. > O 
\Jilcun che mi conofea i nù,beupajfaci . ' ^ . % 

Di molta gente -oDio come rniguatano \ 

Coflor» chefo ^ uoglio entrar alla iibera'ivA s- , 

Che quatidofi flà in dubio a cqfe firmli .a > vr . a. 

ISÌ dimaggior fojpetto a queche ueggono* . 

S C E T E B^ Z i \ 

Svw.'',,' . . ■ '/ . r VC;, 

Albizo. , . BologninOè : 

u \, ■ V , .. • !>«0 

C Ognosco ibor Bolognin. per ^eriett^ ) 

Che non fi può trouarpenapiuajpera . V 
Chequelkyche gli Antichi immaginaronfi. . C 
^*ìgjì£ Inferno patir fra gUaltri,T antalo ,• \ 

Ch’era aJfetato,^hauealafrefchifiima 
?.. Acqua 




rt 


T rfwtd! robbuich’t facci queflo numero 
Di d^aH. uèichepiire ihteridèflila.'.ì l 
*»€lbt Ma che ho a mandare ì B. Mandar le coltrice, 
!2^ onfi^kdoitltro ijive fé intàto ìlmio uecchio 
Giugnejiiin cafa ^ B. andrà male, ma ingegniate 
Difpédirprèfloizìriopòi^Mkandoa^ • fui" 

MisforT^eròconqualcheHUóuafauolay : ' 
Mandarlo ht qualche ludgo,per dar ui agio»' ’J 
PeTehé'^s^'àpUHto in fui fatto non coglieui ■ 




7fon mancherà modo difcapolarcene. 


V t . 


> . ■ I 


i il 


0 




> • i . • i » \ 


Toi non-haitendo altro,direii'd' ejfere'-'^ vX- 
Stati imbolsiti » 'e^dipòieglipènfiui.'' ' 
•Alb.TerDìoqtìeflOmpiàceìiàssàifaceiaf»' u r 
Vàpì^'dtiòfglh B.iuòi mauédeteii^lbiì^p','' i 
7ffniiHf^ridonetta,n(mriuer0''-^ <■ J 
La b^MÈMdc^q ante jihf peniti ; .'a > . 

"ìfon uo fardèpeccatid^àitri. c4Ì^»^éditu\^y 
Ch’io lo fac^i jndi ì'By^ 

Voi furiai fcufató,i’f(ùreHpèfi^ • • 

C*hareifatto,éìt‘ détto i'ìip^pìifmijcottfi ^ A 
I nojhipàrjhifamijhkordiav ' ' - - ^ 

»dllb. 1 lo so yma noin dubitafe. yjpaetiati, - '• -a ^ 
Vàpe* faéèhiniadeffo .-^inaprm* aprimi A. 

L’ufcio. Biògliefcedpcafaapunto Cambiò, 
"ìfon u6 ni ueggha entrare incafa.Ji, piacerdi, 
Cotefio auifo , af>ettian che éipartafi ; ■ 

Di quijpoi etitrarò fi che-e’non habbia ^ 

De ticfiri affari a dar raggùaglioal uecchio» » 
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\ A iùì ci! ; L. . '.Ah (Ì..V. .Vwa , ■>.. . 

Scena 








1 


1 


^ \ T 0,. ji 

La uoftra imprefa»^»hor uà cheti cafa ajpettoiù 

* . 

« * / . 

S E E'I^ ^ Q^V IT^T ' 

Gianni fetuidot folo. 

■ » » » » ^ 

T Infine quefli uecchi han proprio itdiauola 
X 'ì^lCampolla^non puofù epere fi càuto ' j 
l^Ue faccende, che rum fenaccorgino, . . . 
2s^o» mi mandò fen:^a cagione a Fiefole , ' 

Il padrone', non già perche rendefiimi 
Il conto il fattóre : che necefiario • .. 

Jólonera bor quefio : ma accioche Icuafiimi . 
t>i qui^enàn.potepi in quefia pratica * 

Della Lucretia, a alamanno porgere ; 

%/fiuto. che haràei fattoi io dubito i 

Da un cantOiChenon fia flato timido . ' ‘ 

Da l^altrojjpero bene, percioche fogliano > 
d'innamorati far cofe del dianolo . 
7Ha,ol^ufcioèinchiauiflellato,cbe • 

yorrà dirqueflo i o,o,qui fon leluia > 

S errate affatto . gli hanno forfejgombro j 
Chi sàjio non jo intender quefla floriaé . ^ 

Et fe io non ritrouo il nero io Jpafimo» \ ».i 

Foglio ire in cafayperciochepoflibile 
E trouaruiydàamannOiChe r acontimi .CI 

Il tutto .efenon ui èjo delibero ... . i.-i 

Tanto di lui cercar jchepoiritrouilo. 


\ *•% ? 


Ear^o 


F 


7a j£ r T 0 ^ 

• . 

SCE^yf SEST^. 

Fasiofolo. 

; ) 

V E ch*t feci pur ben a tarla lettera. 

Di queHo ladroncello afarquefiaopera 
Che mè flat^ungran rnew, ch'io recuperi • i. 
E miadanar,chejComegìi Otto ueddono . 

Il ferino di fua manoycome trouauafi > ? 

Duomila feudi mia^mandaron fubito , ' 1 

Seti\a penfarui su un lor famiglio . ' \ \l 
^IChojteria per efii,& me li dettano, 
che non ui manca un quattrino, e a lui fecerck\ 
ComatidamentOyche alloro ufficio \ 

Comparici: che non credo già faccia, . 

Tiu prefio penfoyfe ne andrà in dileguo, < ' ^ 

Colle trombe nel facco,ma che importami^ 


yadia hor doue li pare, fola baftami 
Hauerilmiorihauutoi & fu ottimo 
Configlio quefloy^piu breue,epiu facile. 
Il refio lafcierò hor fare a Cambio , 

Irle ne uò ire a cafa hor hora menerli > 

In luogo faluo, ch'adojfo mipefano , 

Tda ueggio Bolognin,che drieto menajt 
Duo* facchini , egli è dejfo • che difegno 
Facoftuiì 


v> 

. ‘ 

- ^ 

.■-O 

'■‘•V 

-a 
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SCE^lyi 


V. 
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i;' ' ' - . ...' ^ 

Bolognino. duoi Facchini. Fazio, 

H O l{^ftamoacafa,inuoueuui. > 

Na,o,o tornate adrieto, F,p, che dianolo ; 
Waffejiii F,i,che cos'è^ B, sùuiapartiteui , . 
Che non ho piu di noi bifogno, F,p, pagami 
Seuuoimipartajnònèragioneuole V 

Leuarne di mercato poi maìidar cene 
S en:^ pagare, F. 2, ti credi fare flra\io . : 

Di noi i nò,nò, dacci quelchepromejfo ne 
’ Hai ,perch* altrimenti non d è ordine : 

7 <{on uòflarfortejntendi, F, che combattono 
Coftoro infieme B olognino i B . partiteui 
Che io ui pagherò poi. F.p, tu uuoi la baia 
“F^e nero , Fa\. B olognino. B. oime, dianolo^ 

• Tarttteui digratia. mejfere. F. 2. pagami, 

E partir ommi, F.p, non uo tara e chiacchere 
tanti cenni. B. eh ua uia, che motteggioml 
Co ejfo uoi. F,2. che motteggi. Fa\.che uogliono 
Qj^fii facchini, B. la loro improntitudine 
Fa che dintorno non pojfo ficcarmeli. 

Fa:{. Che ha tu a far con loro ^ B. non ho bifogno. \ 
yedete,cheiodauolorolicentia. 

• 2 dafi)no impronti , andate uia. F.p.fauole > 
T^npenfo di partir fe tu non paghimi. 

Fa:^ Se tu non hai bifogno, perche leuigli 

ÌDi mercato, a che fare ÌF.2, me fere toltoci ha, 
7 u acceni ÌB.cbe acceno, F.2. accio por taf imo 

F 2 Buoi 


T f 0. \\ Ji 

j)uoi fafci . Fu 7{, chefafciì F,2, pur accennimh 
Du^fafii fi, B. burlauo^Fa-:^ lauo intendexe 
Terche ha tu tolto e facchini i fi, deh lafciateli 
^nd^CMC lo dirò: che ijrpporta ejfefp 

Qui loro i di sù : uò fapcre quejiajìoria. 

B» CChaxòpoiapagare,Fa%, non porta, B, Cabip , f 

fa\. Che ha Cambio t B.mi pregò che io menafiili jl 

^lui, Fa\, che neuuolfare^ B,penfo che sg^i 
irla non fon flato a tempo jcbe feruit<^ .'■■■■■ 
Debbe effer d'altri,& ito uia^cbe L'ufcio, »• :: i 
^chiauifiello haferrato : poneteui ; > \ 
7dente,& le finefire ancor ;guatateui; j.» 

Son ferr ate ben tutte* Fa:{,obiCbe domine 

yorrà dir quefio • B, non so, Fa7{, che accadutoli 

Tuo efier,ch*nn partito cofifubito 

HaprefoìB,lapa\ia C ha toccho,Fa\,or madali 
yia,ddlor qual cofa,& poi rendere 
Telifara da lui. maio dubito . 

?y(o» ci fia altro, is.cbe altro^ Fa\.ou è i 

B. Oyoue L'baueuo a dire, egli afiettaui 

Jil Diamante jche ha bora un grandi fiiim 
Bifogno di parlami ,F.p,hor tacciateci 
*F{onfaper noi fiar qui, Fa\, borfu accordali. 
F.2. chi nhà apagare meffer, Fa\, io duo , efcine 

Dà.lorlicentia,&‘poineuàdauélbi^ 

Di ch'tfarò bar là, B, ogliera meglio 
che andafii bora. Fa\. perche^ B. nò so U caufat 
7da ui uoleua Jùbito ,• & do impofemi 
Ch*tui dicefii j che forfè qualche opera ^ ^ 

Hauete a fare, F, p. chi ci pagha ^ B. aumateui» 
Che ui pagherò io. Fa^^fa quel che dicoti» 


^on tì dat tanti mpaccu che hot ir uogUonc 
jncafa,B,omejcheuitrouerrà»Albi:^» ^ 

€he 'fardeUa da fh colle manproprie. ; ; 

SemoJpa(XÌati:F, 2 .nonbiJògna fingere,- - 
Taraci prima, & poi t eco lamentati i 
Quantotipare.B.ò Dio,ehermedio^ - .' *^'^'1 
SaràilnofiYO^F,p,pa:gaci;purforbicei^''^^^^^ 

L*è quella bella, B, che ui ueugha il cancheró ^j- 

^ndateuiconDio.suleuatemiui 

Dinan\tychehordvfai^m*hauetefracido,' 

F.2, Et a te uengha il male di fan Lacero. 

B. "F{on ui uò pagar dico,, F.py e conti diau(fl 0 . '/A 
Farai non ne pagare ì B. deh ue afino. 
f,p, €t chiami afinà me i F.2, dalli del cercino. . r 

Horeofi,F,p,uo che impari a uoler dondolo L 

De fatti nofiri, B.'ah si non fufii alTufcio 
Del padrone, F,p, chefarefli i B, uogìi irmene , . 

Che flando qui farebbe doppio ficandolo. 

I ui trouarò altroue, F.2,uo che trouict\ . 
,AUoFrafcato.F.,p. dicalcagna pagaci. 'l' 

f.i, Horfu un altra uolta faren meglio ; \ 

indiamone con Dio, patien:^. . ' V 

M. Rimedio. Giiolamo. Gianni* 

• ^ 
• ■%s. 

L Jf prima cofa uojche alla Graticola 

,Andiamo,& domandiam condiligem^ja . - ^ 

• Diluhcheje per forte ini trouiamolo. 

State ficurOiChegli farò mettere 

F i U 

«i* * 
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%etnamaddoJfo ?'G.^ò i^effèrJiimedh, ' • •, t,- •; ^ 
Certamente io barò con mi troppo obligo» r\- 

TH,^. 7s(o» mgìio ohligo alcun , chetroppo incr^efpi 
Diuoi . bienne anche tu Cmtmi- C. eccomi*, \ • > 
QjteJia èia nojìra flr'ada. G. ò per Dìo eccolo<,~ 

Di qua. M,I{.quale^G . colui che. ha quella femi^ 
Coejfofficò.’M.B^.cpjijuièunpublico ■■('«<* 
^uffanOii non ne uòueder altrpiqff>ettiamolo, \ 

S. C E T^ .A O V^.A. 

* S 

* H . 

« < 

Bernardo. Spinetta. M. Rimedio; Gianni. 

temere spinetta i non piu piangere» ' 
jJN Che tu hai hauutò una forte grandifiima , . 
Cheiot'habbia trouata . méglió abbatterti \ 

i'. 'hfonpoteui.ftàpur falda inpropojìto 

Didirjch'i’sontmfràtehqUefi'è'ottimo ■ • > 

’Partitò,& ancor piu honoremle- - i « 

Ter te. Sp. cojifarò. È. tó 'Jbnda Genoua . . 

Venuto qui per maritartiie'ajilbi^p 
Ti darò scegliti uorrà. Tri. I{.lafciateli . 'v>v. 
Trima parlar a me, ne co(t fubito 
Vifcoprite.'G.fi bene. Già fi farò el mutolo: 

TA .!{. Tfon dico a te, non hai a parlar tu.giouene 
Doue neuaìcon cofi bellàfemmina 
B. Qui preffogentilhuomo. perche uoletelo 

Cofifapere ^ M.B; per bene, che appartienti ? y 
Setipiace.È.Queji'èunami'aprocchia,' 
Chegraniempo è eh' i’ non la uiddi,^ boggi t hù 
I{itrouóta.M. I{. onde fei tB, di Cicilia, ^ 
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"M.^^Diqual città^BÀi Talermo, in.B^còme chiamiti 
B. Giulio Fortuna,'M,B^elpadretuofB,Girolamo^ 
ìd,B^ Che fai qui in quejla terraÌB, adejfo fiommici 
Ter mio fola'4^,&gia ben fui efule 
Di caja miasma horfon fatto libero, 

Etpojfo ire doue io uoglio : et la procchia. 

Come ha nome f* B,Spinetta,M.Bjoor uoi Girala 
che dite cótro a queflo^G,chegliè upeftimo (mo 
,Afapino,& un barro, eh* attribuifcep 
Il nome del mio pgliuol, eh* egli ha occifomU 
B, Che mi dite mi ì non uò rijpondere 

Comemeriterefii,mafoldicoui, 

Ch*t fonohuomodabene, non puoi effere 
Huomo da bene, se attribuifeiti 
Il nome d’altri, B, come attribuifeomi ' ^ 

Il nome d*altri,io dico,che fon Giulio \ 

Fortuna,daTalermo,& di Girolamo 
Figliuolo, G, mio pgliuol non fei tu, B. sommelo- 
Cotefto,perche tu non fei Girolamo 
Fortuna. G, cop non fofi’ io :poueroame, 

B, Ebenpouero. guarda s’ e* fapngere. 

Come fe altra uoltanonhauePimi 
Tarlato,&detto,che eri da Trapani, . v. > 
” MatunonrnitrapaneraLG. io dipilo 
Si, maperfeoprir meglio le tue trappole. 

B. Trappole fon le tue, 7n,T{, i*per me dubito ; 

Cl) e’ non pen duo’ribaldi, B, quefaghuane 
Chiarirà il tutto, che fe fei Girolamo 
SàrePiUpadrefuo:7^,^ricognofcetela ^ 
yoi Girolamo i guardate, B,p guardatela 
Bene. G, ò Dio ricognofio taria, 

P 4 jQ*e/l 
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QueJÌ è la mia figliuola certo, Biproprio 
Tua figliuola :uefefale filmate . • . > 

E quanto gli ha penato a ricognofcerla. . ' • 

Ti.B^lo non fo che mi dir per me. B. difcofiati i 

Vn pòynon tante care\:{e. M. T\. lafciatcmi 
Tarlarli un pò da me a lei. B . parlategli 
Quato uipiace. G.fi bene. 7^. dimmi giouanc 
E quefio il padre tuoìS. non fogia diruelo, 
Terche quando lo perfi io ero picciola . 

Che fu di lui ^ B.hor quefio ben defidero ' 

Che la ui dica. M. !{. lafciate rijpondere > 

,4 lei. B. di fUiC par che tu ti periti, ^ 

^ 0 » c è alcuno, che fhabbia a fare ingiuria , 

Sp, .Affogò* l poueretto. B. hor fu non piagnere. 

C'hai trouato'l fratello : ch'altro intendere 
Volete^ Gì. tu ne menti. B. an\i tu mentine 
Barro. Tri.T{. digratia lafciate' l combattere , ^ 
Se'l uer uolete trouare. G. non defidero 
eia altro. B. ne anch'io.7H.l{. Duque lafciateme 
Tarlar quietamente. G. contcntifiimo • (H 
Son io .B. et io. Tri. dimmi unpo uedefiilo 
Affogar tu^ Sp. ueddi la naue propria 
Ou era andar infondo. B . dunque effere 
7^ può già qui. in.B^chedite or uoi Girolamo 
Aquefioì G .dico che uidde sommergere 
Vna fufie,oue io fui, che uerifiimo ; >• 

E quefio: ma di quella già cauatone, ' ’ 

^ Ero fiato. B. ògli ha trouato la gretola 
* Ond'ufcire. per mia fe eh' i' fono in dubbio 

A chi mi debba di quefii duo' credere, 

S. Dehafcoltategentilhuom,digratiag • • 

Gtè 


7T 


et è in quefla terra un altro teflimonio» 

Che bifogncmdo prouerral mede/imo • 

C» Sarà un triflo ; ch'i ribaldi fogliano 
Fauorirjt l’un l'altro, B. ribaldo fei 
T u dico,& un truffatore. Tri, l{.ecco a cobattere* 
C, E chi farà coflui ^ B.E un miofedclifiimo 
Seruitorjchefuanco di Girolamo 
Trlio padre, ?d,B^ non farà fuor di propojtto .• , 

Gli è ben che noi t udiamo, G, come chiamafi^ 
Quefio tuo feruitor ì B . Tirrofi nomina» 
Tiamontefe. G. E Tirro è uiuo ^B. e trouafi 
In quella terra, G, horfu Tirro producafi, 

Chefe non mi cognofee per Girolamo 
Fortuna» fiemi fatto quel ch’i merito» j 

Irla fe dice già mai»che e' pa Giulio , 

Mio pgliunlojtuo certamente credere 
7s(o» effer piu eh’ i' fon. B. Quepopafacile» 

C, Si»ma non farà Tirro poi, B. uegghap , 
7i.BJ>^egghap»e dice bene. B. horfu lafciatemi 
• Con mia forelia ir uia. G, Quejto non piacepd 
La mia figliuola uò io’^qul .* tu uattene 
Doue ti pare. B. e tu ritener credimi 
La mia forelia^ non pa u f ro »nò : ufanp , . 

LluePimodi in Firenr^ ? domandatela 
Centilhuom»fe ui piace» fefiatello 
eli fono»& i fon contento al tutto farmene 
M detto fuo. M,1{, che di fanciulla ì Sp. dico di 
Si»chegliè mio patello :B»che tefimo^io 
•^Itro uolete ì G. io fon tuo padre ^ Sp. dubit»^ ' 
Di quefotche nonpoffo ricognofeere 
Mio padre» C. ne muco puoi cognofeere 


r. 
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Il fratello^ ti fei Ufciata fuolgere 
Ulefchina te : perche tu non conjtderi, 
che fine farai tuo» horfunonpiang^e^ 

C, V ha ragione: io ancor tenere le lagrime 
T^n poffò. B, non faccian qui tante jiorie 
Lafciatemiirpelferuitor.7yl»T{.afcoltami . .. 
F rateilo ,Iouò che tu ti lafci fuolgere 
»A mej<& che ti attengha al mio configlio. 

1 uo che tu mi lafci queflagiouene, 

O tua forcllaiO altri che fiaiOdimi 3 
Qm in cafa mia^che fifiarà con mogliama, 

F non con altriy in fin che quefto dubbio u 

Sia rifolutOjfe tu fei quel G iulioy ' ' 

Chetucidi.'^fequefio è Girolamo, .. . 
che tu nieghi,e che egli afferma <t effere > 'V 

Efetuhatairagione,iopromettoti 
l>ag^ntilhuomo,ch'i fono, direnderla 
.A te proprio . che di ì B. che quefto piacemi 
Se piace a lei» 7rl»J{»et tu che ne di f* Sp»ah mifera 
7iÌe,iofarò quel che ui piace» 7n»I{» horuattene 
Uluì in cafa. B»uàpur: elle farò fubito 
Q^icon'PirrOi&alfinfarailietifiima: 
7d.B^Gianni,chiama le ferue,che la menino ; \ 

Su. G» oh uenitenegiu ferue,& menatela . l 

Dalla padrona,sùneir anticamera. » 

7ld»1{,Horuàuiaatuapoflaj&fachemenici 'j 

‘Qj^elferuitoYjche fi ritroui il bandolo 
Di quefia mataffa,^ Hoi affettiamoti 
Qui fuori» B» eccoch*iuò» in» Z^. e mi Girolamo 
Siate contento a quefto ? G» i*ui ringratio. 

Et contento nejono : ma ben dubito « 


Che 
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che non ticrr* altrimenti, 0.deh lafctatemì 
Dir duaparole, dinne nenti, e ffjacciati, 

G, Tadron non bifogna nitro teflimonio .;/L* 
prouar che quel trijio non' è Giulio, ' . 

Che Jtldmannò uoflro amici/Jimo ' : ' i' 

Clic, a chi ÌG,a Giulio dico. G. a Giulio 

Irlio figliuolo ^G.a Giulio di Girolamo ^ 

Trl.^E adunque' in quefia terra ^ G. e conofictelo , 

Ma che dicioìegl'è à ^pma hor.M. 1{.douhabita 
Toiche'lcognofci^ G.conFa^ioEicoueri, 
Td.B^Et chi flà altri con Fa\io Ejcoueri, 

Ch*un Barlettano i G. Il Barattano è Giulio, 
M.B^Che di tu Giulio ? paT^o ; che domandali 
Bernardo. G.BembCipadron dimandatene 
Tur .Alamanno : che benché eg li chiamili ) 

Bernardo ygliè quel eh* lui dico, fiatene I 

Sopra di me. M,I{. perche non lo diceui tu . T 
.Allhor che cera colui^ g. io uolfiui 7 

Obedir.uoiniimponeflich'tfleflimi 
Cheto . io fletti, c. deh cerchian di gratin 
Di queflo uoflro figliuol,che i o flrugghomi • 

"M !{. Si tene cerchianne . quefla è l’hora /olita. 

Che (Itole ejfer in pia:^a . quitti andiamone 
E trouerenloy& forfè queflo Fa\io, (go. 

Che I tiene in cafa.G,andia, ch’iuhò tropp'obU^ 


SCEV^iA DECIM,A. 
Albico. Bolognino. . 


Egli nella ukiO altri uedemi 


yfeir di cafa, che poi f offa dirgliene f 
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*J^onueggióalcunoyò che forte grandijììtm > 

£ fiata {juefia: òBolognin carifiimoy 
Terche cagione inan\i non mi capiti, 
xAcio che teco fi fatta letitia 
Toffa un poco sfogare <* ó per Dio eccolo, 

Bccol che'uiene : B, V non fu mai con l’anim§ • 

T anto fojpefo,ne con tanto dubbio 
Quanto io fon hor, non fapendo quel ch*^lbi^ ‘ 
S'ha fatto. ^Alb, di meparla , B. etpche'Far^o 
Ha uoluto la chiaue , fa che io dubito 
Di qualche male: che male ì che uà benifiim^ 

£0 0 padroHyUoi ci fiate : com'è itaui f* 

Fa\io uhà colto a far fardello i ^Ib, no credere 
Ch'i'fia ne fatti miei fi poco cauto. 

Come iàjentì la chiaue in Tufcio mettere , ‘ 
Jmbuchaifotto il lettOjcheeì'o in camera * ^ 
Ter appofiar quel eh’ t potefii impegno 
7nandare,& quiuimi mefii con animo > ’ . 

Di fiarui tanto, che’partifii,<!^rpofcia - 
Seguir il fatto mio» B. che fattoi »A d’opera. 

Che di far difegnauo : ma prouedemi 
La Fortuna di meglio affai . B. che meglio ^ 

»Alb, T anti feudi, che apena pofio muouermi 
Con efii adofio : la borfa,le maniche 
E’ipetto anco n’ho pieno : B* uoi uolete la 
Baia con efio meco . »Alb, io uo la baia. 

Cerca qui,& anco qui : B, 0 , 0 , che miracolo 
. £ quefio f* »Alh. »Amor uuol farmi feliàfiimo , 
Sopra ogni amante : B, Ditemi digiratia , 
Comefacefiihauerlich’i’firabilio, ' ' j 

^lb:7fjon tei uodirfe prima non promettimi ^ .1 
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^JDinoldirmaLB.etdimehorfidiibitaf , 
%^lb,ChciSÒ.io :l*ècofad'importan7^, . ; 

E che rnhauete uoL v/£lb, horJUj uò dirtelo 
S i, fon contento : hor odi : e* tornò il uecchio, 
Conunaborfapiena,purcpnanimo_ • 

Di riporla pens' io nello fcrittoioj, ^ 

Irla come fu con ef a giunto in camera, ^ 

S*accorfe non hauer le chiaui,^ credami 
L’hoHcfifuojr lafciate in qualche fondaco vi 
0 in qualche banco,doue Jfe/io baltica, ^ 

Et per non ritornar fuor con quel carico Z . • 

^Di quella borfa, per certo credendojt t , ^ 

Che nonfufieperfona in cafa,mejsigli, 

Cof comegl'haue' fono la coltrice ^ 

Del lettOi^fen"^ fare altro, di camera , • 

S'ufc\,&- tratta la chiane delì ufcio • . , 

%4 cagione, che da altri non potefiifi 
aprire, lo tirò àsè,e andò fubito 
Fuori daW ufcio di driete* lo che fentitolo» 
Hauea tocchare il letto,come giouane ' , 

Defiderofodiuedere,e‘ntendcre, 

Qj^eiche haueafatto,al\aidipQÌ la coltrice g 
Et trono quella borfa piena^Bw ò ^IbiT^p, 

Che forte è fiata quejìa ì *yilb,c^rifolutomi, ; .vj 
Sen':^ penfaruipiu sà,di feruirmene 
xA mia bifogni,ne cauai, B» che ^ l* anima ^ 
uib.r 'anma,tu Chai detto : (& riempiegliene 

Di rena, B, ò tò quefi* altra, ,Alb,et ferrai Vufch 
Come l’haue*lafciato,che*mpoflibile 
E che ma*penft c'huom alcuno habbiali 
Toffutibauere, B, mi piace, ma che numero 
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Sono ^ ditemi il Mèro, oh fono uno nufnefo 

Grande . i non gli ho contatti ma benpaj]anù''<- - • 
Duomila fendi, B . noi fiete ricchifiimo, 

Jiórnon bifogna cordar di piu trappole i •- 

Ter far e dottar ^ ^tb, ìiòjche ce nè douis^a > 

B^ngratiato fta Iddio ,B,non marauigtia ’ ^ 

de mi tolfe la chiane : di 7ion perderli 
T emeài chegliè aunenuto ma che dianolo 
Ha egli adir,se nonli frouaì ^Ib^penfiui 
Egli , facciamo e fatti nojiriè B .faccianfi • 

,Alb . indiamo alt ,/ildabelta ; vb'i* delibero 

Che fi contenti, B, ^Andiamo. Alb, e tu la macia 
Barai mon dubitar, B , io non dubito : 

Bafia a mcjche fiate contento. .Alh, credolo : ‘ 
Ma noti perdiam piu tempo ; andina uia fubito,- 
Che a dirti il ueroyio non credo mai uiuere 
TantOyche io ueggha la Spinetta, e parligli, • 
Jf, .Andian chormai prefio l'barete in braccio • * 

Maflà,ecco dì qua quella Hreghaccia 
DeU* xAldabeìla, Alb, l'è deffa > che domine * 
yuol dire, che l'è cofi fuori ì io dubito ^ 

Di quache male. B ,fempre que’ che amano» 
Ancor che fiatie inpojfefiion,temano, 

Alb, là'Uiene in quÀ,afi>ettianla. B , digratia, ' 

■SCET^^A y^^DEC IMA, 

1) • ' Aldabella. Albico. Bolo^nioo. 

C HE ho io a dir hor,come io trono Albi:^, 
ChelaSpinettafiafciandofisuolgere 

T Alla 
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%AUaptìma,n è ita con quel giouene^. ' ” 
Chejcufatròueròio^helicappiay 
Ter la qiizl ioglipojpt dare a credere 
Dinon L'hauer tradito f* matoimej eccolo» ' 
^Bijbgnafar delcuor roccha ; hor aiutati , 

Linguai fi mai ualefli ; ch’apropofito , 

£ hoira : io uoglio in molta angofcia fingermi» 

E far l' afflitta • Ome mefcbina,ò pouexa 
’M^i comefarà io ^ ^eon che animo 
H 0 io andar inanT^i al mio caro ^Ibi^à ì ^ \ 
%^lb. Ella fi duole par chela ui nomimi \ 

»/£lb» Stiamo:àfioltar » ^Id, comepotrd.eLcredere 
Chelanonhabbiahauutopàtientia , ’ 

D ajpettario ì ^Ib, oime, *.dld» qtufio difirdhte 
Hafatt 0 eicol fuofi lungo iridt^ió, 

^Ib. 0 Bologninoi io fono morto, B^ ò rea femmina, 
Cofiei ue l'ha appiccata. Mb.àfortèpefiima.) 
»Ald, Irla eccolo qua appunto : Dio ui.confoii . . /. 

£• Sicché tu l^haicon le tue diuiné opere 
^In modo concio yche n'ha un grandifiiìno^ 
Bifogno. ^Id, hor tò hor quefla : io fon eaufa . 
Dunque dygnifuo male iB, tufiihottelo : i 
Saputo dir iribalda,,Alb,AouetYouafi 
La> mia Spinetta^ %y£ld, io credo che debbe effire 
T ornata i{cafa, B, dice anco debbtefiere : 

»^lb. Come tornata a cafa f adunque. hauetela 

Lafciata andar fen7{aafiettarmi^ Md,MbÌ 7 ;ù 
, T^n ho potuto far altro io, B. credolo. 

%Alh, Voi che l'hebbe affettato con difagio 
DuayO tre bore, gli uenne una fregola 
Diìomarfeneacafa,cheilfiflplQ . 
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hàrebbe tenuta, B. è da credere* 

*Alb, £m* mona JLUabella: io so che uo*me la < 
Hauete fatta netta, , B,uà uergognati 
Toltrona : ,Ald,adunque uoipenfate ^AlbÌT^:^ 
eh* ine thabbia madata ^ ,Alb, io fon certifiimo 
Che noi n hauete fatto ad altri copia • 

So comefete fatta, ,Ald, ò quefto uienmifi i 

Terlamiafafica,B.an7^uerrehbefi , . v 

Tiu prefio una caueT^ - ,Ald, tant* è v^lbÌT ^ . 
J)i cojlfattamoneta jt pagano ‘ . 

Emiejeruigieh^ ,Xlb,echefetuigio . 

7d* hauete fatto i B,jtpadronypagatela > . . . . 
Dejuoferuigi, ,Ald, dice cììeferui^io, . •' ) 

- Chifece alla Spinetta uoUar ì animo ^ ./ 1 

fatti uofiri I chi la fece ùfcirfene • . i 
•Di cafa per uenir con uoii ,Alb, chegiouam \ 
Cotefie cofe j* Jild, ejìendo uoifoUecito . ; 3 j j 
( Si come doueuate.) uigiouauano 
*/£lbÌ7^o pur ajfai • hora doleteui' • * . 

J)e cajiuójhri, iAlb, ah Éio.\Ald, mapotrebbefi 
t^ncoraàtutto rimediar., B,potrebbefi 
llmàlche Diotidia,,Ald,non uòrijpondere . 
,/iteperhorai,Alb, &comepotrebbefi " 
•^"^Bstnediarhora ^,Ald,nòjnò : io fon lapejìima. 
Et la ribalda, ,Mb, dite su digrada ,- . 

S* ella è tornata a cafa,che rimedio . > \ . 

<v Hoio i B. Ehnonlidatepiuudien:{a, * 

Tadron andianne con Dio , lajciatela 
TSjeUa maC bora larufjìana.,ALb, taci tu* . . 

%Ald. S* t fono una ruffiana,& le mie opere . 

lS{on fanno piuper uoiidunquelafciatemi . , . 

,Andart 
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*^ndareinonmidatepiumoiefiia, " • 

m/£lb. Vdiie mona ^Idabeìk, lafciatemi 

%Andar dico, ,Alb, udite unpo digratia • • ^ 

•/€ld» non uoglio udir chi/hnprepiu ni ingiuria . 
Con le parole, ^/flb, hor fu perdonatemi , 

S*i'u hò ingiuriata , la doglia incredibile , 
CÌfi^ho al cuor m’ha fatto ufcir delt ordine: ' 
^'Habbiatemi per ifafato, B, ò pouero 
donane, ,/flb,flate a udire, uoltateui 
In quà . hor fu non fi può riccorreggere 
Q^ueflo errore ì ,Ald, ptiofi , & per talcaufa \ 
Era fuori, ^Ib, per quale ^ ,Ald, uoleuairmefte 
yerfolacafa,&uederfepofibile 
Era parlarli di nuouo : & fare opera, 

Che la tornafii. Mb, & do faria pofiibile ^ • 

%/f A/. S aria, ma uo*m'hauete in modo torbida 
Fattala fantafa,cJ) io Jiò in dubbio 
Di quel cho a far e, ,Alb, deh madre miafidateui 
- Chenon uisarò ingrato, Md,p,ft, datemi 
P arole pur affai, ,Alb, tenete, eccoui 
Fatti . hor andate, B, ò che liuenga il canchero. 
De tradimenti ha premio, ,Alb, &feno baftanù 
Queftijue ne darò piu, ,Ald, ogni piccola 
Cofamibafla , io uoglio andar , ma o ,/ÌlbÌT^ 
Farete per un* altra uolta intendere 
coteflui,che conpiuriguardeuole ■> 

^odòftueUi altrui y e queflomaf ime ‘ 

Colle donne da berie,^ nturijì 4. 

^ella boccaccia , eh* ognun non fia facile • 

^^fopportar,com*io ; che a do sfor:^mi > 

L amorjch P porto a uoi, ,4lb, la penitenT^ 
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^^fffòfare.MJouò^ 

•Poi rtiteder . Mb. utnbè. B'.dehpoJTa riafinU 

• "P‘gZ‘o,chapotuto,&uoidoìu(iU 
"‘^‘fxlanar'uoJiri.horfehaueBm ‘ 
^‘“t9,ìueUhedouea,cheharrjiidatoleì - 

ÙU, B. Umcdifim 

•^‘‘'■OaiiSp^ttadico.B.chabbiafmaiie ^ 

Copta odiai altro^a uoinmue trappole 
radia tendendo : Mb e potrebbe pureBen^" 
•Cpmeladice,cheellaritornatafi ^ ■' ^' 

FnJSi a caja il padrone : B. potrebbe cBere “ ‘ ' 

Ma non lo credo; benché iimiocredm ' 

Ono.importapoco.ajpettiam[eftto ' 

r fi potè fuapedatCi^ confiderà V * 

‘^""« mlcb'eliafa; ma conriguardo : 

Cb efU non fi ne accorda . Io in tanto uoflioìie 
•^ndaracafa Stluio,acciochepofiui 
^fdimari.che m'hanno fianco. B. credolo' 

, Sen^ ilgmrtate.^lb. & di poi farai d'eBere 

Ohfiouepofi’todir,chenonritrouici 
Mio padre idi fi f^rno in folto SpirUo. 

B. Tantofaro.Mb.dlnfeUceMbiil 

Come fi toflofi è ogni nàa gioia 
Conu^faindoglia ^ che partito prendere , ' 

P^tbboioadefioiajpetteròfiopera 

>flctmafacofiei;ÒJemifirat;ia 

(Jfi<^oj^tobopaitra)^poiperultimo 

Pintdiopnen andrò énani^a'tdoferi 
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*l<^faYoUiùinicofa,&gitterommegU-, ' , • 
*^elle braccia jpotrebbe di me incre/t ^, . ; 

Di forte ychejcome padreytaVopera 
F^jrebbeichef^eialfnfelicifiimoé w z 

,saA:l!)T^ Q: I /N.iT.dQ^;: 

« 
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Giulio detto Betnardo co un garzoned.un 
pcefta cauallipCon una Bolgia. 

' * "T 

0 fon da I{pma a qui uén^i-^ 
to in undici 

DÌiCongran fatica» che la- 
fciargliene 

Douea pel camin ; che mai 
piubeflia 

H 0 caualcata peggiori che 


oltre al pef imo 


^ndar che hauea ha hauuto anco le uiuole 
Et altri malii^ ha portato il rifìco 
Di fcorticarfi . & per quejia caufa 
"M* è fiato forila tre giorni contìnui 
Stareinfulhofieria»nedifagio 
Soportamai cofi fatto mafiima- 

Jaente con quefii donar ^che cucitomi . - > - 

Hò in quefiq giubbone yche Jepefano 
Dio tei dica,& s'addoppio pagafiimi 
T^on la tom'emaipiu .forfè che non me ìfh^ ■: 
yima cofiare . ma ecco di qua Fa^ip , 


rv 
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Tadrone ; uogli irli incontro far il deUtó ' 
7Hio , tu in tanto ajpetta unfoco,hor uengone» 

• •’ h 

SCEl^^ SBCOTSl^DU.- 

Fasfo. ^Giulio detto'Beiniirdd Gacéene. 


N on èfofihUmai,ch’f jiidconT animo 
^ In pace mfino a tanto,ch’i non metta nel 
,] ^ La caffa i danar, €he fittola coltrice ' . c) 

$ HoafibSihnonpotetidoittlofirittoio : 

^ : I^orliiChe lafciato hauea nelfoìidaco 

. “ Ibel mio cugin le chiatti . oue una lettera \ 

Scripiat^pmat&filperqueftacaufa 4 . 
" Ide ne uò hor a cafa, G.B. mejfer FaTjo ji > 

yoi fiate il ben trouato , F. ò Bernardo tu 
Se qui eh ^ C.B* uoi uedete» F, ahiOh,uedi ue 
Che fho fatto sbuccar)C.B» che sbuccar f* F,cre 
C*ho trouato la uia. G.B»nopoJfi intSdere) dimi 
Quel uolete dire^^ marauigliomi 

^/tjfai. F, & io di te mi marauiglio 
y Ladroncelioj a quefiomo fi trattano 

J padroni ì G,B. che uho io fatto i F. dicemi 
J[nco,che uho io fatto . G,B, deh digratia • 
Tarlate chiaro. F. eccojche chiaro parloti '' 
Tu se* un ladro. G.B, e fi fatta accoglierne 
7di fate ^ F. te la fò,come tu meriti. 

Dunque merito queflo pel feruit^Oj * ‘ > i 

Chituhofattoi F.ebenfattoJerui:^o, 

Tifi dire. G:B. uogliate,o nò feruitoui 
Ho pur. F.ue con che faccia, anco rivtprouei^ 

I fimi 
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IfiruigiafiafiinOilddropublico, -ì ' 

C,B, IQ ut dirò il uero Far^Ojio dubito , ■ 

che noi non fìett in uoi^che cofe ditemi i 1 

F» Io fon fiato^in me dauauT^ bajiatL , _ 

Ta:^ era io, quando di tefidauomi » . , , , r 

Idanonèbenche'npaYolemultiplichi , . '1 ■ 

Con ejjòtecoja che mai piu capiti 7 

Doue io fìai&Jia per fempre dettoti.. 

! C.B. Dunque minate unabomlicen:;al .uO 

1 F. Tum'haiintefo,GX,fiÀbetie,&iopiglioU. . 

Chefojche mn mi mancherà ricapito - 

ina mi duoì ben di non faper la caufa . 

F. *IfonpipiG^B^nè^iujta,F.^^ 

Qui, uà fa e fatti tuoi , piu nonJifluT^jdchi 

C.B. De danar uofirijche s’ha a fari F. lafciane 
La cura a me,nonpigliar tanti carichi, ’ ' 

tariti impacci, che come ho faputoU . . O 

mtrouar,cofi ancor guardar faprommeli. . f'x ' " 

, C.B. Dunque eran perjì i F.,horfu non piu : leuamiti 
Dinan\i, che bora mai tu m’ hai fr acido . 

CS» I me n andrò io, F, uà che ma piu tornici. v,s-,\h 
Tu fharfli.afar cm altri . bora bafiami [ , 
BauertH!n^h*ii<>Sff^Cufure r\) 

I che ho difegnataj& non uo qui combatter ^. . . , j ?. 

I Conqueftotriflo.sòehegCharàaeJfere cu>'..i.O 
jCgÌott!0,<f!Tmui H^iChefigiuflifichi. . ^ \t\-j 0 
I C3»lononsofecoftuis*èpa\\o,ofefiha ^ 

BeuutotroppOiùglihumor malinconici 
eli danno noia .gliè montato in coUora , . j v i 

Con effomcofitiìM aUtm confa. . ì •. . ' \ \ 

U‘ G s 

I 
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E benché e fta Jbprogn altro hùom mifero ’ • 

Et auaro^pnpar che flimi un picciolo 
E fuaduomiìa fetidi^ che miracolò “ 

E qucjìo ^ ireflq ammirato, mapénfiur' '• •% 

Egli . io gli terrò tantOjCÌ/ei chieggalu , ; ' 

0 lagar^nMon fiar piu a difagìo ■' ' ' ' ' ’ ' j 

Tornatene a bottegha con labolgiai^} 

Che iti farò adefo . in tanto ferbala. - • 

Car, Sta ben, cofi farò. d.B.ò ecco Cambio [ ' J -ti.O 
JBuffvli '. i uè ueder fe accbglientia ' ‘ ^ ^ 

Mi fa, come Cojìui . uoglio ire incontroìL ' • 
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Cambio ticchio i Giulip dettò BctnaEdo;.^^- 

S ’ V non hauefi tanta diligentia •' • ~ 

yfata in ferrar tri quélla camera ’ • ■ • • • ■ » ^ 

Sluel ribaldo, & di poi ferrat'oT ufciò' ^ 

Dà uia d'chiauiftello : ió cértipimd.^. ^ .O 

Mente direi,che coftui,cheincoritròptt ' ' ; - ••fi 
viene fufiegli . ò coinè èpmile • ‘ ' • -i* \ 

^Alui.machedich'iof^lièquelproprhi 
Che cofa è quefla^G^'Bi Dio ui faìùi Cambió^^ ' 'H - ‘ ; 
Setu 3ernard0iche fa' qui con Fàì^io f ’ ' ò. yX'ò 

C,B» Sono al comandò uoftfo^C, f mi trajecót&' '\^ 

0 chit'hdàpertofCfB, chHipertoCCvCufch: 

Di cafa mia. G.B.oh,ol^ qìieji'a fìàfmifà - .ti.O 
Slttella di Fài^o:chedite uòid'ufiio ''C""'- ‘ '»-l / j 

Di cafa uójhra ^ Cèfi, trijio maluagià'f ' • • V ViO 
Vufeio : lo uo fdper ^ftnon<hlu^iftìfHo \ ‘‘«y > 

(Tiù 1 I Ti 


C. 
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Ti catterò coUe mie man, sàdmmelo • 

Dico,disù . G.B, fiate adrieto Cambio, > ' ^ 
eh* i' non barò rijpetto alt ejfer uecchio, ’ * \ J * * L 
C. r non tiparròmicauecchiOi dimmelo > "'i l 
Ladroncello, G,B, che ubò io a dir Cambio ^ ^ 

C, chi t*ha aperto quelt ufciOiOue ferrato ti ‘ 

Haiteajimmelo sù , G, B. lafciàn la colkrd • ' 
yn po digratia , iui uoglio rijpondere - 
do che domandate, bèfcbeufcio ' 


E queljch’ è flato aperto ^ C,fi j falfemplicè 
Brutto ribaldo ,G.B. pur montate in collonù \ • 
C, Ve doue fon condottoyanco mi fira-^a ’ * ' ■ ^ 

Quefio gaglioffo , ma la s’ha decidere 
^Itroue, uò ueder-s’ èragjmneuole, ' ' 

Che un tuo pari fia huom di tanto animo. 

Che m’end’iin cafii^&^ ogmuituperio ^ 

Tenfi di fare, G,B,che di faruituperiof 
C. BérnardoyBernardo se'iorionmiuendico,^ 

lUiodànnò: G*B, Càbie'io no u’ho fatto ingjfwna 
Chi’ i’sappia,ch’t torno hor da l{pma, C. someh , 
Come te,quando tómafii, G,B, io dubito ‘ 

ISt^d^ m’habbiàtéìon altricolto in cambio, ^ 

C, SiyChe io nonti é^hofeo iadropublico. ' 

C,B,Em\diceancoladf&,C, GhiottOyadultero, 

Truffatorybarrj)é'G,È,"èccenepiutC,trifio^aJi^ • 
Furfante, G,È,I o non botò pò patientia . (no • 
Io son da me dì te tiecchi&difutiley ' 

Che altro nonhaHn'te,che la fuperbia, 

C, so chimifitfèn’, C,B, luo leuarmeli, 

Dinan^y&uoglto'aquefiauoltauincere 
2defteffo,C,tU^té’fiatopÌH'cheJauio ^ 

^ . I <« I l'j • V I i ^ , i . - '^ttnd^r*' 

® * 


C-'-^ 


^ 4 » ^ ' O • 

^ndar uia traditotiChe n.tanta coUora - > ► Vi 
l\dontauo^ch*i faceuo qualchefiandolo • , <> 

Hor fu la tiò sfogar colla Lucretia, . » /iVo 

con quella ribalda della Igienica . . o >x *i 

l''ufcìo èpur ferratoti^ Jiàfortifimo • . \ 

Come jià queflo fatto ^ io fio in dubbio 
SYmifitt uiuojò fon nell'altro fecolo, ► h 

SonioCambioyòun altro ^ che miracolo ■ , ; , 

£ ^ cofiuiè fuori, &,nonharufcio . -h 
t/Cperto .uè uederfe quel di camera ,, 
^ncoéferratoi&fe egli è, credere ^ 
yocertameìae,checofiui fiali dianolo, ■ 

■: 

5'C£‘;(^v^ vu‘^ 

, i»' V V- •• V.) 

Bernardo Spinola. Pirro feruitote 

■ ■ V\«-C 

Q y^diffondiafiettarmi, &lilafcianial^\ 
K^Jnquella cafit,^T,tbefi>^picch*io Ittfcig^: 

£• Np picchiar iche farè proprio un. dibatterli, 

T^n ci faria apertg.nonejfendo,qìtì y-o'^ 

Lorojfia rfieglio ire in pia^a . e'njato fntg4prt/^ 
Terche cagion mi cita quefio yfficio^ 

£t perche e mie danar mi tengha, T. inteuderìq^ 21 . U .O 
importa, ma chi fauqreuok... .. ..:Vi'.n’V 
yifia ^ che non hauete alcun» ch'i fappia» 
Chefiaperuoif B,ioholaGiufiitia, , .i,^\ 

Et la ragion dal mio, T, non è bafieuole 
Hoggidi,B,fièben,4oHèunTrincipe ,\w\C 
Di quefia forte , andiampur,eh* i'mn dHbitùi\.'\s\(\ 

Che mi fta fatto torto ■: ér ferimmo 
T^on ì^rò altro, Ho^Q alni ricorrere. 


Q^y i-H^T 0 . , 
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Noferi uccchio. PìrroTeruitorc. . ^ 
• ,/ Bernardo Spinola • 
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N elle faccende fempre fu di fauio . 

^tto mutar confìglio,oue torna utile» 

Io ho la miafigliuoli^offerta a fa^ .* 

Hor non gliela uàdare.& èia caujd -, 

( Laqualf è pur di nonpoca importan^ia)' 
eh* i* credo che Spinett^a^che partitafi 
E di cafa,ne jta ita cpn^lhn^i 
Che so che nera innamorato . habbila 
Tiupreftojche la miafS*t muto hor animo . _ 
7s(o« fard chi mi riprenda japendofi - . 

Ilueflo fatto . hor è ben ch'i* troni FaT^q, ^ 

Et che io sfi conjè ragioneuole, ^ ^ 

Gliel dica,acio che'pofii ad altro attendere . 
r, E mipar hauer uiflo quefio uecchiq ^ 

yn altra uolta . padron.t[iò in dubbio . . -;t 

Se gliè quello ( fapete)che già difiiui, ' 

Che hej^bela Spinetta , gliè quel proprio ; 

Cliè de fio certo, D. è dejfo,T,fen:^ dubbio * ... j 
Lo ricognofeo, B, falli riueren^ia , ^ 

Et come fi conuien datti a cognofeere ; j.* 

Che ci fard un buon merp^p a conuincere - ^ 

Le caufe chabbian»'ì ^ . unolto mi guardano - ^ 
Quefiiduoforefiieri:T, Iddio pUuiui 
Tadron mio, 7^. E te ancor, ma non cognofeoui * 
B. 7{pnègranfatto,efiendopmàdQdiei 


•j- 


Vr 
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sfogar inumare* V, con gli occhi proptij'^ • 

Il uidd'io, TS(_, et-coji ella continua- • 

Talento diceua :1S* enfin thè figiufiifidji '■ ^ 

Chegliè un barro t& nonii padre rpìac^ct ' > 
LidilafiiarÌa;perciochehuòmoìiùbHe ’ 

E da bene ne pome, T<^, gilè ctftiprfid^ - ; i A 
TdenteyC non uifarà toTto\& prùmettùui 
Di prejhtruelie aiuto: ma deh ditemi y > 

Chehauetea fare con lei ^Bk 'éra atnicipàniy ' '1 
Del fratello: per dirakài eipropìio 

l'ero ) i tu> dicendo a- ognuh dt efert 
Suo fatellOyCÌyed piu ìmtóY cubie ' 

Ètittnei^'ài'éié'ì^diquejiolùd'ótd 
T • Fratei fi chiamay&piu che frateltamaldi 

eh' è qui fiylper fuoamorjehaUeportdtttei '*v;**2. 
Ter maritarla la dota. 7S(^. non piatemi 
Quel dir hauèa J&fi Ìmutato"d*anmò '2. 

Ter queflo f* B. nò: manata una disgrafia 
E, che duomiléfcudifihèpìMaiikt : ì. 3 
Hauea(come difie ei )per quefia caufit, 

Irti fi>noJtatitolti.TS(jC<)Vt€ domine 
Tolti ^ (&HÌa^chi i B . qui da un uóftro Vfficioà" ^ 
che fia moneta sbanditaì^B^.nò dianolo^ t uv.C 
Era tutt'oro . queflo nonpuò efiercy * ^ Vi 
Che a FireHy non fi ufitn quefli termini ^ ^ \.i'i 
Cofièlauerità.&s*iocotp€uole 
Sono d' alcuno èrr or ych'i ^ff'a incorrere i 

In tutti e mali, nongmat&é Bv potendone ^ 

%/fiutafintàlcàfou*harem'obligo, > 

Eccoilcomandamentoyche mi citano,. * , 

3^. QMfioèdegiOttOnB^PifOttQ.pcbiarnano,; '^ 

Veràtt 


^ UTTO ■ ^ 

V mite wco in piar^Juogt intèndere j r;^\^ 
Trima della Spmettaych*amicitia . m \\ 

Grande tengo ton quel nteffer l^medio» . . 

Che l*hi^in eafit ; che hor hor iui uiddilo • 

Con quel barro ; e poi del! altra caufa \ ^.v 

Vi prometto anco ejjexui fauqreuole :.’u 1 
Et fiate gentilhuomo di buon animo 
che non ui fia fatto torto. B. io confidomì . a 
Jn Dio,& nella ragione* uenitme • \ ;,C\ i 
Con ejfo meco ch’ai tutto delibero V 
Ejfmui buono amico* B*h ui ringrazio,: % . o- 
Efonne capitale uemte dicotù . ■ 

2\f on temei, e* B . andia Tirro.T.andidino difiiui\ 
Chetro^dndo cofiuijd! ogni pericolo y ^ 

Saremmo fuori iB, Iddio ne ringratio, v ^'iV. 

S C E 7i *4 s E S T ^ l 
Cambio uecchio folp* . . ^ •ih.a 


O HI Tri Et ohime,Gièfu, io Jpirito, ow;\\Vf: 

Come può fiat quefiacofa ^ In nomine . , 

Tatrisy& fili , certo. quefia è opera. , 

Di Setanaffo : quefio è un miracolo . . , . . 

■ Diforteychefetuttiquantiglihuomim, ,* ut.A') 
Che fono in quefio mondo,mi narrajfero ' ^ \ vv> 
D’hauerla uifia,non faria pofiibile. c r»?. 

• Ch’i’ lacredéfiimai.purèuerffiima, . 

Ch’ala tocco cpn mano , altri che’l dianolo ' * ^ , 

7v(o» la può fare ,glièfor:qt,chegli /piriti . > . 

Sappia infantare ^mèjerò pofiibile» 

Che 


pp 

Cheglt hahbiaìi tanta for\ai& tanto poj^ino, 
Ch'urio efca,& entri a fuo modo d*un ufcio 
S errato ^come ha f atto queftopefiimo 
l^gr ornante iChe hor nella uia uiddilo , . i i 

£t parlagli : & tornato a cafa troUolo '' 

Serrato ?" oue il lafciai . ma ecco Fa^o , 
yò conferir con lui queflo miracolo , } 

“Ma chedomin ha ei eh* anche' lamentafi i 

s e E S E T T I MU. 

Fazio. Cambio uccchi. 

- ^ 

O SckuratomeMMjòpouero 

Mecche dir debbo di quel^che auuenuto td 
E f* noUrfaràgia mai ch'ilpoffa cred^e, 

E pur è nero . io non sò sì mi fogno , 

Ofonpur deflo,penfando alla perdita 
Che ho fatta . fon pur defio benifiimo • 

Et quando io penfo al modojparmi un fognio • 

C omefià quefia cofa ì C, che disgratia 
T òinteruenuta FaTi^o ^ F, ògrandifiima 
Certamentey^ cofa anco eh* unmir acolo 
Tarrà a chi ì udirà* C, ungran miracolo \ 

T i uoglio contar iOiChe fen:^ il dianolo 
*F{j>n fi potrebbe ma* fare* F* una fimilc 
Cofa è la miasma con troppa mia perdita. 

Io fon disfatto Cambio* C*horfu narrami 
C he t* è duuenut ot& dipoi apparecchiati ^ 
udir cofc,chc dira* incredibile» 

Et conftglianci fun ì altro, F, oh non pojfoti 


a 
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eia co7ifolar,percioche troppo trouomi ' >''y 

Sconfolato. C, hor di su . ch'è accadutoti f ‘ 

F. Te lo dirò. permei^ della lettera , 

Di quelphaldojdagr Otto mi furono . ^/2 

£ mia danari ycbe non mancaua un picciolo » va. 
Fatti r elidere . C. e- quefla è la disgrafia , i 

Che tu diyCÌ? ì F. afcolta ych* è grandijiima • * 

C. Hor dtilia. F. ben faiych^io poftgli ' v 

(lS(on gli potendo drento allo fcrhtoio 
J^ijjorjcome iodouea,perche mancauav^ ? 

La chiane allhor )cofi fitto la coltrice 
Del letto mbMquc! gruppo rnedffimo. 

Che quel triflo gl' haue portati . hor tornotd 
Ter riporli,& credendo’i danari. ejferm»y 
Vi trono rena^&fi pur che benifimo 
Et con Tiiie proprie mahjerrai la cambra : ■ i 
JnmodOycksaneJftmo'erapofibUie .. .v. 
Entrar fersì^ la chiane ycbehaueanA. ■ 

Triefa nella fcarfelUi che tirandofi 
Ufel'ufcio non uièpoialtroingegnio» 

Che alrj el falifiendOm Cie.non erano , i ' ‘ > 

^Alcuni in càfa f . F. nò dico . che mogliama jl": 
La mia figliuola, e la fante andarono 
Hieri in uilla,el fermtore>& .AlbiiM 

.Ancora eran fuori. C. altri potrebboui 

Fjfer entrati ^ F. nò ( Dio) che Hufcio 
JrouoferratoWnquellatomedefmo 
Del letto ejfcr ilgruppo,e nel medejimo ^ 
Triodo legato.hu .€. hor afcoltami Fa\io • 

7v(o/ habbiam tutfa dua a far con diauoli, . . 
Habbiamnoco rimedio, E •cmoediauolh. 

- . Che 


ò 


•A 




i . t 


I 


l lox 

Che midituf io hopaur degl'tìuomini , 

Io. C, nòli te ne far beffe . cojifmili ^ 

2S(on poffonfargt huomni. I m dira te < 

H or quel ch’èauuenuto a me. ch’udendolo ,, v 
Confeffaraiyche fia cofa diabolica^ ^ 

Et per c habbian a far con uno medefimoi 
Dirai anco la tua,opra di ffiriti . . 

Effere. F. li raccontar queftimirqcoli ■ . 
2^0» ci tò’l male. C.gliè uer . ma pur potrebbe[i 
Con conferirli trouare il rimedio. . , 

F. Hordifu.C. ben faiycbc nella trappola 

Feci quel trifio incorrer m quel proprio 
inodqiche noi difegnammo,(ic bauendolo U 
Trimaferrato dentro a quella camera ' •' 

T errenatOH egli entrò, mejìi poi alF ufcio . 
QuiunbuonchiauiJiello.E.&iouiddiloi . 

C. E poi ferrai colla chiaue,ér non ualjèmi,- 

ChegF ufci fuori, F, apunto uplea dirti, 

Ch’i’ l’ho iodato, &gl’hoparlato.C. et io fimile^ 
7Hent€,maJid udir quel eh’ è mirabile, 

I torno a cafa,& nel modo medefìmo . . 

Ch’i’ lo lafeiai trono non fol l^ ufcio , , . r 

Da uia,maparimente quel di camera, - \ 

Che dir^i tu qui ÌF, fprfe,cheparueti ^ 

. Hauerlo dentro in cafa. C. comeparuemiì - 
Chelùiddiintrareincafa co nueproprif v ^ 
Occhi,& non fol in cafa,maancho in camera ■■ ■ 
Che Pro fitto la fiala, ma ci è meglio . 

F, Iddio ci aiuti. C. noi ri habbiam bifogno , ■ ' ' 
Odi pure, i’m’accofio all* ufcio, &chiamolo . 

Cefi un po fitto boce,& ei rifiofemi. 
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r. Egli era forfè un'altro, C, io dico eì proprio^ ’ 

ChelocognpfcoaUabocebenifiimo, 
i . Eeniaprtfli tul'ufcio ^ C, l'ufcio f* Dio mene 

Guardi . nòjuòiiouò quefta suT^acchera 
Lafciare ad altri, F, dunque temi f C, diauolèp 
eh' ì temo , ti par cafo quejìó Fa:^o 
Da non tem ere f e m* entrò allhor un tremito 
,lSljU'ojfaitalch"ineflQbenunfecolo, 
Cacafatìguei'tiomtofcherT^ar co dianoli. 

Che so io se n'ufcifii qualche jpirito , ^ 

Che mi facéfsi dritto qualche giacchera, ' 

Ognun.dimejt riderebbe ,flieuifi 
Quanto gU pare, F, bè^in fine che rimedio 
Sarà il nojìro f debb'io queftaperdita 
Sopportarci ^ tu in tante tenebre 
T ener la cafa tua i C, uò eh* al sicario ^ 

Deil',yd reiuefeouo andiamo j& poniamoli ‘ 

yua querela per huonìjche'l demonio , , ’ 

' Sappia per arte ajùapòjla cojirignere. 

F, Et che uno' tu che faccia in cìo*l y icario i 

C, Come che uòiche' faccia i è fuo ufficio, * ^ 

F, ,Xhtudibene ,egl è ùer, feci giudica 

I preti i e' fratiyche peggio jche dianoli 
Sonoboggi,&glifaflàr;jùaèlacaufa 
Diamenduo noijcb* -habbiitn' a far co dianoli, 
,Xndiamo infiemé,<;, a dirti il uero Fa:^o 
fior i nonpoffojper che a fippo ^ujfoli ' '' 
"Mio cugino 3& a CoppOy& altri detto ho ‘ ' 
Che fian quìjaccioche in tal cafo m'aiutino, ^ 
ECfeueniffernonmitrouarebbono, 

Et però uà da te , poi bifognartdoti . • ' 

yerrò 


V. 
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V errò ancor io, F, hor fu uoglio far fubìto 
Q^l che ho da fare ,perdoche ben è battere ^ 
IL ferro mentre è caldo, C, hor uà eh* aiutici 
Iddio , F, cofi gli p iacciajrefla Cambio . 
r. Da ooi eh’ i’r^io qui fola : uò rimettere 

,A buon conto il chiauijiello nell’ujcioj 
Et poi tanto ajpettar, che cofior uenghino , 
Sarebbon quefti ò gliè mejfer ]\imedio , 

Eun altro ,gliè bene jche io feguiti 
Il fatto mio,ch’tsò,'che me non uogliono • . 

S C ET>^ ,/£ 0 r T,A V ,A. 

M. Rimedio. Gitolamo. Càbio. uecchi. 


Q VESTO m*ha detto un certo Lippo ^uffbli 
^ Suo cugino, G, di chi ^'M,^^di quefio Ca- 
Ch^come hauete intefo)l’ha ferratolo (bio. 

In cafa. G, ò grande lddio,7d,1{,deh raliegrateui 
che, come fiete ufeito deltrauaglio 
Della uoJlrafigliuola,che quelgiouene 
Che dian\ifiimauate un barro,haueteui . ; 

Trouat*amico,&' certo di quelli ottimi» 

,Anco di quefio del figliuolo facile- . 

Diente ufcirete,fe uo*di]porreteui 
Teròdifarquelch’èragioneuole, 

C, Ben che ui par ch*i’ faccia ì configliatemi: 
Jll,^jChefen\a farne parola, piacendoli , . 

Glie la diate per moglie , che feèpouera 
Huomo in quefia terra,è molto nobile , 

Et lafanciulla è buona ,uò facciatelo 

H U 
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^ogni mo*G, ditemi unpo : fareflilo 
yci fendo nel grado mio ì lìi.B^fem^ dubbio 
Lo farei. G. i non poffo difcoftarmene. 

Facciajiji fon contento. in.Bjìor cojipiacemig 
./fndiam adunque a trouarlo . ma uedW là 
Chepenferofofi Jià intorno al^ ufcio. 

Eccomejfer Rimedio in quà. che domine 
Vorran da me ^ M.B^. il ben trouato Cambio* 

I ben uenuti.M.I{.noi uegniam con animo 
Di dimi cofUiCambio^che piateuole * 

y i farà alla fintbenchel principio • 

Dijjfiacer uhabbiato dato, C. iofonjòlito 
De dijpiaceri,& de piacer riceuere. 

. Ditepur quel che ui piace M» B^uelgiouem \ 
che uoi hauete ferrato,èfigliuolo 
Di quefl'huómo da benejlquale è nobile» 

Et ricco a cafafua,ch’è di Cicilia , 

Comefigliuol di cojiui ^ che ditemi ^ 

7<{pn ho ferrato io Bernardo Spinola 
Da Genoua ì ?d.I{. egli è il figliuol proprio 
Di coflui.C. non è Bernardo eh ^ 7rl.I{; no dicouie 
Giulio ha nome. C.ft ehi non marauiglia 
eh* t l'ho uedutofuor. ah non ci è dianoli 
.Adunque. TA, eh che dite uoi di diauolH 
State in ceruello, C. i fio in ceruel benifiimo 
TAa a che far m*è entrato in cafa.7A.^.ègiouene 
C ambio j& fatto ha cofe dagioueni. 

Sonbellecofequefie andar entrando nel 
Altrui cafe^&direjcofe dagioueni 
Effere : cofe da ladri mi paiono 
Tiuprcflo,a dirle per fuo nome proprio* 


) 


I T^r o. las 

C, entrò -per ruh Are, perdonatemi 

Mejfere mio, C.pche entrò iper far qualche opa 
Santa eh ì non uò niun m'ufi uendere 
Ticchi per pappagalli ,fiamo in efiere 
CheH pater nojhro difcerniam benifiimo 
Da quell' altra faccendaJM, !{, udite Cambio , ; 
l'uòchenoipognianùnpolàcoUora / 

Da parte,&ifcoltate,no'Jiamo d'animo 
Di far cofa eh' alfin ui farà utile, 
Inati:^i,chepartiamo,zìrhonoreuole. . 

C. Da trijio lato s' è fatto, afcoltateci j 

Di gratia, non difi' io,che nel principio 
' 9^harefii dijpiacere ì ma contentifiimo 
refierejtiì che talhor fi femina 
Mal feme,che buon frutto poi ricogliefi , 

C. Bè,chepenfierèil uofiro i M,l{, quefiogiouene. 
Ter quanto puofii,qui da noi comprendere 
^gl’ effetti,uuol bene alla Lucrenfa 
yofirafigliuola,e!ìrfolper quejiacaufa 
Douette etorarui in cafa,C,fi ehi fannofi 
S^uefie cofe i ò ribaldo,M,B^eccoci in collera • 

C# Son cofe quefie da nonfi commuouere 

Mefier l(imedio ehi come parrebbeui • 
Ch'unforefiier u'eptrafitin cafa d'animo 
Di toccarmi' honor i M,I{, certo parrebbene 
,1Malei7ha fhuomofyuioalfin s'accommoda. , 
,yillecofe,cheaccaggiono,& delibera 
De piu trifli partiti, quello apprendere \.'-- 
Che è migUore,fècoJìui è contentifiimo L 
•’Imparentarficonuoi,&noncurafi, \ 

Didote alcuna è huom ricco, & nobile 

H 2 
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^cafafia^perchefarnondoiietelofi y v.oV^ 

C# lìdejjer^imedìofegliè di tjucji’ animo 

Vò perdonarli» 7n»I{» che dite Girolamo f <. 

•C» Chefonperfar ciocheTneffer I{imedio 

yuol€»'M»B^eiuò,percheglièragioneuole 
che Giulio uojtro figliuolo, poi che fatto ha ; V 
^ Si fatto error,pigl^ per legiiima - .'i. 

Sua Jpofa la figliuola qui di Cambio v. 

I{ujfbli» G. Io fon contentp»C.^afcoltatemi \ 

Didotenonshàaragione:fiurìfene \ 

; Cliorecchi ognuno • ne dite pòi. intendefi . > 
Coteflo.G»acconfentifco,& ratifico . . 

Ter Giulio mio figliuolo, Td»B^budprò ui fàccia 
ilui non accade dir altro . com'huomini 
Da ben,chefietej)auete fatto. G. andiamola 
.A cauar diprigione , che tanto uiuere . i 

, 7 ^ 0 » credo ch'ilo riuegga.Trl.lWè credibile • : 

.Andiamo ; fu aprite l'ufcioCavwio. .. 

C. Eccoch'i'l’apro.7rt.I{,daquiinan7flafcinfi . \ 
Tanttfojpetti.C^nonfiennecejfartj. \ 

Entrate in cafa. G. su mejfer Famedio, 
Jkl.ì{.Horfuentriamfen7(altre cerimonie» i .'i 

• * ’w 

SCE*ìi^.A 7^0 2^ w//. ' 

Albiso giouene. Bologtiino fuo fecuitoce» 

D .A poi ch'iti lafciaitrouatoho'^pferi 
Et me li fono apertaper un'ultimo 
Rimedio. B.ede danari f Alb, tutto ha dettoli» 

E» Haucte fattorade. Alb.anT^grandi^mo 

Bene. 
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^ene •perciocfjéquefldcofdproptìci 
Sarà cagion ch’tl’habbia» B, infin chediceuif 
^Ih. Che non fi cura piu darmi l'Emilia, 

B, Quejìo mi piace . & di Spinetta i *Alb, dijfettfi é 
eie l'è in cafa di meffer Ì{imedio \ ; 

Vifdominiy&cheCèfìrocchiadiquellOi 
che ci fià in càfajqual chiamafi Giulio, , . > 

Ter proprÌQhome:B,et che caufa domine ' 

L'ha moffo d ficamhiarfiilnome f ,Alb. dicou 9 . \ 
Ter un timor chauea^ma hor né libero^ ' > 
Et ecci ilpadréjlquale è molto nobile, . 
Etdice,ch'idanarfond'unda Cenoua, *. 
Che mela farà hauer,fe amoreuole- 
"Mente gliene uò rendere. B , cirpromeffoU 
Hauete^,Alb.p,B,fiaremauederl'efito» 

J non uò dir piu nuUa,che'l faeppolo 
Mio non ci aggiugne . ma quando s'ha*ntendat 
La ri/pofia f .Alh, egli uuol prima con Fa^o 
Tarlar, & anco €on queflo tal gioitene , 

Et l'ho affettar in piar^, B, perchefiiamoci , ' 
Che non andiamo ì .Alb. d dirti il uero io jfafinto 
Di ueder la Spinetta. B , eh gl' è un perdere 
Tempo . non fi farè a finefire^ andiancene 
ChefeFaT^ó ci troua forfè fcandolo 
Sarebbe, ./flb. tu dì'l uero ; di qui leuiamocu . 


S C E DECIMA,' 


' ) 


' Gianni folo. 



I O hoC&càtodóngrdridiligefnfid 
Tutti qw'luoghi^ue sò eh' é foli 


loS T *' . 

Praticar *>£himatmoi ne po/^ibile ^^^ -t ' . ’bwtii 
7^ièftatòtrouarlo,mainauelJcambi(} , 

Ho trouato BernardOjche nòr Giulio ; * . .v . 
S^hd a chiamare il figliuol di Gir clamo ^ . : ( ; >; O • 
il quale ftaua con Fa:^Ì 0 i& da Genoua ; . ' '.\1 

Si facea per paura : & ho narratolii 'ììH 

Come il padre è in Firen 7 p 3 & chetrouatafij 
E la forellaj& che Bemardó Spinola t s-i'T 

Suo amico ancor cè : il qual la tagliai' ” * ■ .A’ { 
eli ha leuatai& il bando ^ onde la mancia . 

*2<lj ho Jpiccata . hor hograndefideHo ^ n'» 

Hi ritrouar prima di lui cirolcmo ,y ■ ; . il 
Suo padreych’i' barò la mancia adoppioé 
Et per quejiogli ho detto,che andandone, • v;"! 
^Seruièpertrouarliychelafciatigli vAi 

HOyChe uandauano . mapenfo chefiano oi\ l 

Tiùprefth qui intorno j& per tal caufa . . oVi a 
Ci fon uenutOy&ancoper intendere' ' 

Qual co fa d'alamanno ^perche credere , ; . \v. 
TSljònpoffoynol trouandoj che non habbia *• v 

‘ Fatto qualch'opra di buono j ma m*intorbida A ^ 

La fantajia quel chiauiflelloych’ è àWufcioima \i\ 

0 c è entrato gente, in fine io dubito . ; 

Hi qualche male . ma ftà che la Menica . . ^ • \ ■i'À > 
Efcedi cafa, i* uòparlarliyeintendèt- , 

Qualche cofa da lei s e fiapofiibile, 

^ • 1 ^ - f 'v ‘ \ 

m ». * j ^ /' t / im , 




Menici fante. Gianni fetuitoec*. . t 

I" ‘ ■ , > »>v,\ v.> 

V H fignor,cheaffannOj&chefcòfnpìglio \iiy.T 
Jnchenótfiam &fe7Hefi€rdomene* * 


t>ìo non ci mette le mani jionueggh 
Che fien per effér d^accordojche lapouera 
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Figliuola fi mariti a auel belgiouene 



O che uentura harebo ella. o. che domine ■ 

Dice coflei ì che potrebbe mai efiere ' > 

Loro duuenuto ì M. hùjhùtmi cajchò Jkbitd . t '» 
il fiatOiquand'tuiddi aperto Pujcio, A" 

EtcbenufcìJflamanno yifdomni . . 

a. L'hanominatoilmio padrone infine la .l.-, 

l'o dimandar di queflo cafo . Menica, • 

07denica,nonodiehìM.cheuuoitu.^: -.-/i 

C. Fieniitnpoqud..7>d.ohjoh)apuntouengone -0 
Se tu lo credi. C. deh Menica afcoltami • v 

Vna par ola fola. M. tu già dettone 
'tqfhai una z. e'bafta. ó. buono . tu uuo*l dondoUt^ 

De fatti miei,eh Menica ? M. Dio mene , . 5 

Guardifi'nonuocotefiecofe : proprio, 
c, Vo dir^che tu mi firat^. M. i'non ti ftratio, * > 

Ma ho altro ,che fare,che hor attendere 

ciancie, g. non fon ernie alla fe. M. jfiacciati. 

Di sii ciochetumoi. c. che trauaglio 
E il uofiro in cafa ? dimmi unpoco.M.uà cercalo: 
Cha’tu a faper e fatti noftri i g. importami . 

9f. O guarda un po, come gl importa, c. Menica^ ■ ' 

Ter quefta crocetchem’importa,credimi, ' -, ■, 

’ Ch'inorkhurloimanonmicognofcitu^ 

Io fon pur uicinot M, ahihor cognofeoti . , 

Tu fe'lgartpn d’ .Alamanno Fijdomini > . t 

iq^e uero ì c* madefi. M.fia col maH afino z 4'. 

Coe'ltuòpadroneècagibndiognifcandolo, ; 
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E queflo ì T^^teldiròjperciochepenfom . l 
Che la tofa hahbia hauerpure buon termine . ' v 
C* Di su eh* è nato f M* il tuo padroni eh* è un fiJiol(^ 
Ci entrò hoggi in cafa;elnoJiro Cambio 


Credendo fufii un altro, G.ò non ueddeloì \ 

Jd, *JS{on par e a me, ma non sò ben contartela ' i 

,AppuntOipercheftamoflatealbuio .1 ì 

Serrate piu di quattro horeilaLucrts^iai ; } 

Et io, G, chi ui ferrò ^ 7d, chi credi ì Cambio* ■ \ 

C, Tojfaferrar le pugna. In fine feguita, / O j 

che fe, ferrato che'l'hebbe ^ M, ,Andojfene 
Fuori j& tornò poi con MeffhBlmediOi ^ 

Et con un foreftiero. G, era Girolamo - . ; , '• , 

Certo quett altro ;beifegui,lid, & credendofip/' \ ' 

Che quel eh' era ferrato nella camera l , 

Fufiifigliuol di quell' huomo, G,hor rinuengola^ 

Quefla cofa,7d: ne uenneno con animo, '\ J 

pigliafiiper moglie la Lucre\ia ’ i 

Sen7{a hauer altra dote, G, chi ^ Td, quelgiouene 
che era ferrato iCh' al fin accordoumfi . \ 

El padre iChe cofi meffer rimedio . V. a ^ 

Lo configliò iper far piacer a Cambio' ^ 

Tdipcns' io, cofi aprirne l^ufcio, 

Etjuor d'ogni cr edenica ui trouarono » ' ? | i 

^Alamanno, G,ò buono , queflo piacemi* ' ^ 

7d* 0 ben faiiChe allhor mejfer Rimedio ‘ ' j; 

I{imafe bianco, G, et che dijfé ì Td.gridauàlo v f , 
patito e'poteua,eparcheei difenili j 

Da queliChe configliato ha altri, a Cambio- 
^{pnparragionejefQnomfulcómbattcre*'^^^^^^^ .o 



Che nera lo ferrò in una camera 
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BmglimedamfuTd.ò a Dio piaccia, 

“M adone uai tu bora ^Tyi.uò fina' Martiri . > 
^Accender quefia candeUy&a chiedere > 
Loro quefia gratin, che fe la Lucretia 1 1 

Ha quefio ben Ja piu contenta femmina ' \ " 


TSf ow farà al mondo j perche fempfe f animo ; 1 * 
Fijà hauuto,ma non ni credea aggiugnere, = 

C, Ella l'harà, s* Alamanno il delibérd, . 5 

Ma uoglio ir fu,che quefia cofa intendere ' 

Vo bene . a Dio, M. uauui di gratia^lr pregalo i 
Che facciafifche la Lucretia l*habbià v ' \ 

Ter r amore di Iddio : che non hauendolo '.1: 

Simoriràdidolore,G,e* defidera 
Tiu d'hauet lei,che forfè la Lucrei(fa ' oJ-1 

7s(o» brama di hauer lui , bora uattene 0 ?. 

Con quefio, M, ò tu ha tutta ricreaiami, ‘ '?, 

Che fia tu benedetto , ma Jm,lafciami * 1 

Seguir il mio uiaggio,che Dio confili . ir i. 

Ogniuno , ma chi fin quefli ^ ò egli è Fa^iò \ 

li padron di Bernardo ,ò feci tornaci, \ > 

Che dirà.e*che*lfuo amico cariflim'o 
di habbia tolto la dama ^ ma eiperipui • 

S C € D V 0 D E C I M A. 

. ' ^ ' j 

Noferi. Fazio necchi • 


« è 

a V I non ci è altro, che dir una uolta . Albh;p 
^ E fiato quel, che f hà fucciata,& datoli 
La fede fua di torla per legittima 
Spofa,F,cU*clofa,pmngn mi capiti 

• V Snani^ 
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‘ Inan^};!, Fa:;jo io uo chen queflo lafciti 
Conpgliar, tu fe uenuto a un termine , 

Che poco pud far altro . che rimedio 
Uai tu di quietare queflo giouene 
Di cui ha in mano i danari ^ F. haueuogli : 
7{pngli ho. 7s^. e tanto peggio yfe accorditi 
queflo gliene potrai renderefubito , 

Che fia la dota la fomma medeflma. 


i .Av\ 

i 

r' 


y 
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• 1 ì, 
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f» rnonpoffòpenfar,cheque‘ non fufiino 
Imie'danariiChe lo dice la lettera, 

3^. XV una burla dico, & do chiariflimo \ 

Ti fia,come tu parli col tuo giouene, , 

Che so,cheglha*tuo danar,ma la coUoret 
7^n douettélafciarti el uero intendere • 

' So come tu fé" fatto. F. hor uien cjud T>^feri 
S*almenimit danari di Fpmafuflero 
Inejfer,comeuuddire.T^,dicoflattenà v 

3^opra di me.'F, i mi lafcierei fuolgere • 
n: Vo che io faccia Far^o ; ch’tpromettoti. 

Chegtha in borfa. F.chi i\ì^jGÌulio il tuogioue 
Che chiamaui Bemardo,& conter attegli (nt 

Tutti. F, iddio sàie fon queproprij, 

„ Che bora in cafa hauea,che tolto m’habbia » 

(Sicometienper certo Cambio Buffoli) s j 
Con fue diauolerie.T^che ^ flètè beflie 
^menduoi( adirti iluerofà credere, \ 

Si fatte cofe.ma per trarti il dubbio. 

Tino àncor dir piu là, fe tu accorditi ' 

oi queflo parentado amor euole^ ’> d 

"Mente, come tu debbi • anco que proprij \ > . i 
Danarjchehauemmcaja,fiqp(i^bilc ... 4 
1 * * ^ueg 


lij 

J{iueggiainuifoiCon queflo^hèridéfe'.^^^ i 
debbekipcnhcl' è cojÌLpiacenok» ' ' 

Dimmi chi me gl’ ha tolth& io peymettoH . . i " . p? 

' Di far cioché tu umii&perdQnaf gliene i >? 

Sialbi fi uuole.T^.&prmeHi F. proinemhh 
Hormìtel HO dire ^gliè fiato .y^ 

F. ^lbi\o i A> come fece «r<* in camefa; \ • 

Quando gli riponefii . Fiohj io, nonueddHch^ vy v* 

£V erapurcy& non per altra. caufa. •; ù. ; "\:i 
Teglitolfeyfkìwnaccioehee'fufió.roiy^^^^^^^^^^ 
ynme^yafartiatalcofaconfcendereV': 
Etuuolqiuueder^ che.com,d giouene .. . u v. 

Z)4 beuyche gJfièyTni uemie a trouatfubit<y. - \ i ^3. 

Et contommi ogni cofa, F. io perdonogU.s{ -Ax 
Toi ch*ite^tho.promepOi& anco dccordomi\\ ^3 
^ qHÌfiOyparentado.'h^f bora, comendoti, 
ChetufaiFa\io.macoJalodemle:.^[:y\z'-t\\'^ 

Da ognuno iche* Ifaprà, prima C è nobile» 

L’ha buQnadqte Menata heràfimoy. \\ 

Et di quefio ne fon buon tefiimonio 
Vis&^.éfi>relladiquelgiokene,> -.jiLdlfJÌD 
Che t’ha feruito fedelmente dodici 1 
^nni ; alquale iojper aprirmiti ' ' 

Intra fattOyhpdatd la Emilia ‘ ' ' • T 

F.fi eh ì 'Flj tu ha’intefo» F^profitioL''\ ttl 
7^. E a do fare mofiò m’han tre caufe r. . . •: 
Laprima'tch*i’hauea detto all Emilia ‘ 

Là efier maritata» & fecondarla- [.\fi 

lrtente»cheeglihaueadiluigrandifiimà ' ■ 
yoglia»chen*era innamorato,^ chièfélat 
Tet 7 ^ch*i trono M^gl'haurtarendita ^ 

•» i 


\ 
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Di (ecentofiorinhcome per àgio ’• t . 

Int enderaLF. tu hai fatto benifiimò, 

2^. E tu ancora, F. io ne fon lietifimo ^ ’ ■ ' ' »a 
*h(on piu parole , tupuò trouar ,Xtbi\Oì ‘ \ 
dir che uengha a trouarmh & Mn duhitu 
Farolìo . maecco quà appunto* l mio genero \ ^ 

Il quale ha nome GmUoj& cojt chiamato • • 

Ter lo auuenire , & Bernardo Spinota > 

E foco . hor ci manca fol Girolamo -^ vi . \ ^ ' . . A . JC 
El padre fuorché con mefer Bjmeduy \ 

* Lafciaipocoè, e’cihariSteduti, eùèngom '^^ vi'\ 

^ noi. F. allentanti. è ragionmAti- ^ t 'I 

Et che con lorti fcufi dello fcandolò, 'ivv .v. 

' Che per errore é flato per nafcere,, » ' 

£t delle parole ingiuriofi'ch’andororkf^ " 
attorno. F. io lo farò, non dubitare.*!^, fl, ' • . 

Cibf </«o P4ro/^ ^««7/ no» coflano. 


H O ueggio la cagion,perche e* dijfemi *; i _ 

yiUaniàjgthauea ragion : perdonògli . .i/Aiv 
Ogìttcojajcheidanar troppo dolgano . ,t. >j»3. . / . 
Trlaflimamente a un uecchio . ma étcolp •; • ^ \ 

^0» “Ho/m. B. Gm/|o,r ho ancor coUord \ 

Con lui. G. uò che la lafciichetuo fuocero . \ * 
Voglio che*, fia ancor un di. B. ò Giulio • \ 

Dio*/ uolefih G. ne fon per far ogniopàra» i i‘ 


Giulio detto Bernardo. Bernardo Spinola 
Fazio. Noferi. 




Che 


che ejjendo content*ioJm defideros, 
Chefìacprttmto anco tu, B,hor facciamoci . 
Loro incontro, & uediam fe e* ci fa lfimile 
Che dian 7 ;i, C. non dubitar, che l mio fuocera 
La piglierà per n oi. 5. hene,io non dubito, 
Foifiatetb(^ntrouati,iofcufomi 
Con ciafchcdun di noi, che credendomi » 

Fnacojà per MI altra offejiui 
H oggi, ^ nonpoco certo , perdonatemi \ 

Chi4 huQVio erra, Gf non bifogtiaF,a}^o . i 

’ far quefiefcufe meco ^poteuatemi 
L>ire cjQcJ^ uoleuate, B, ó: io perdonouu 
Etuho per ifcufato : ma conpatto,che 
2di liberiate dagli Ottone bajiiui 
Hauenhauuto e mie danari, F,farannoui 
Idaftaruojkirenduthcjr al! ufficio 
Degli Òtto non penfo fia neceffarìo 
Comparir fendo d'accordo, onT^piacemi . 

Che uifiuadia,& tutto il cafonarriji. 

Et alla prima ognun di mi fia libero . 

V» CofifaremOfB, io al uofiro configlio 

"M* atterrò fempre, F,<tlt* a te pernonejfere . . 
Innato deferuiì^i da te fattimi 
Giulio mi fon pur hor dijpoflo d'effere 
Fofiro parente,digli il refio TS[oferi, 

K: Fa^o è contento,che'lfuo figliuolo ,Albi:^ , 
Spofi la tua forella, G» i ui rm^aT^io 
,A]fai, F, buò prò cifaccia,TS(jet qui lo Spinola, 
t ha hauér in ricompenfo del! oltraggio , ' 

chefatto gli ha Fut^o f* B, i fon benifiinio 
Satisfattole mi bafia la fua.gratia • 




« 




U^TT O' " 'I 

f. Io fon Inferi femprc paratifiimo ** ; ^ 

Di compiacerli in quel chefiapofiibile , ^ 

che le fue qualità troppo mi p iacciono, '■ 

C, ’Poe>Yejii Fan^ohen con uofiro commodo 

Farli un gran beneficio, F. un benefi'ì^o ^ ^ 

G, ynbeìiefii^oinefferfi grandifiimo, 

F, Chieggami cioche é^uuole, G. perche e fi perita ’ 

Lo dirò io . e* uorrebbe la Liuia 
yoflra figliuola per Jpofa, . odi tuì 

Cliè da fare, F, io cipenferò,mache animo ' 

£ il fuof G, quel che uipiace,TS(ji‘u'ho che^hab 
,A ogni modo Fa\io, G, &€Ìprometteuh (bia 
Si come io idi pigliarfi per patria • • 

iluefla bella cittàiche molto piacegli, - 

T>i^onèpÌHdapenfarci,F,andian^agio, 

Che dote uorrebbe eglii G, niente baftdgU ^ 

Bauer la fanciulla,^ prometteui ' . . 

,Ancor a di dotarla in quel medefimo y -. . •> > - 
Che ui diannoi, F. io fon contentifiimo 
Seglihàcotejiauoglia,B,ionondefidero 
,Altro, TS(j v come un auaropreflo arrendefi 
,AlCutile,horbaciateui,F,ioaccettoti 
Bernardo nonfolamente per genero ' ^ 

T^Ia per figliuolo ,B,eio uoi Fano fimile^ > 

Mente per un buon padre, 2s^. buon prò fàccia 
,A tutti quanti noi, Fitrouiam Girolamo 
Hora,che fia di tanto ben partecipe. 
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1 ^0 uolando ,• ma per Dio eccoli 
Qui tutti injìeme,e^mi manda Girolamo, 

E*l mio padron per uou F. doue è Girolamo ^ 

• Qui in cajd Cambio.'h(,euui mejfer Pimedio f 
• E alamanno ancora,che la LucreTia 
Ha prefo per fua donna* G. ò L*ho carijìimo* 

' JP» Si è ^ buon prò li faccia, G, al mio ben ejfere 

Tdancaua quefta nuoua , ò felicitimi 
tutti, B, quelt era il fuo depderio 
E < C.fi. andid da loro, ma ci manca Jtìhi:^ 

,dfar perfetta ogni nofira letitia , 
yà uiagain^nper lui, digli che fubito 

uega, G, douho a ire Ì 7 ^,inpia 7 ;^a,e porta 
La nuoua,che la fua Spinetta habbiammoli (li 
Data per moglie, F, uà uia fi, ^ digliene • 

C. I uo. F, noi entriamo in cafa Cambio, 

C. JyditorinonajpettatCtcVMbi'^ i 

Giunga qui : per che fior efie a difagio 
Forfè unpo troppo . ^poi quando ajpettàfiilo 
^F(on uedrefle le noT^^,che*mpofiibile 
Sarebbe quefio di certo ,uolendole 
re tutte e quattro a un tempo medefima 
Come é da fare, ^perciò la Comédia 
E qui finita , laqual fepiacciuta ui 
E, fot e tutti fegno di letitia, I 

I L F I £. 
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